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LEGGENDA E STORIA ONOMASTICA 
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La storia narra: i falti avvenuti, ragionandovi sopri 
a profitto del pensiero e. del costume ; da leggenda 
li trasforma di fantasia, costituendo un fatto talvolta 
Molto pregevole per la storia del pensiero e del ca- 

+ . . “ari 

così © ciclo «dAlessandro Macedone; quasi tutto leg- 
sendario è il cielo della Tavola Rotonda, non così 
i cielo di Carlomagno ; molto, molto tessendario è 
i Cid, molto le Vite dei Santi: ma:tutle coteste les- 


stume. Il ciclo Trolano è quasi tutto leggendario, non 


gende interessano la storia anehe come storia pura, 


mentre sono Istrattive per altri riguardi. Le famiglie 
cospicue del Medio Evo ambirono anch'esse di spa- 
ziare nei campi della leggenda, e facilmente trova- 


rono chi con un po’ di cognizione del passato lor- 


masse loro un castello a molti ripiani di generazioni 
cominerando a piantarlo in aria «dial tetto fantastico. 
Sopraggiunto por T interesse dei Sovrani assoluti di 
sfruttare questamabile vanità, essi diedersi a rega» 
lare o a vewdere fumo, come disse i Muratori, ren- 
dendo felici i regalati con autenticare come fatti sto- 
rie) de fantasie, le bubbote dei romanzieri industriosi, 

Se la famiglia Frangipane di Veglia e Vinodol potè 
vantare um diploma «d'un papa del secolo. d' Annio 
da Viterbo, che la dichiara discendente dai Frangi- 
pate di Roma d'un tempo in cui «quel cognome a 
Roma neppur esisteva, e con ciò consanguinea — 
secondo altri — di Dante Alighieri, della casa d'Abs- 
burg e dei nobili triestini Leoni, tutti pretesti deri 


ati dagli Anieii progenitori di papa Gregorio Magno: 
Lillustre casato, Colloredo vanta un diploma!) auten- 


tico e autenticato dei tempi di Antonio Muratori, un 
diploma del di #3 dicembre 1724 in cul imperatore 
ronmo-germanico dichiarava per lo meio « proda- 
bile vixque dubium » che nell'anno 330 dell'àra  vol- 
sare per comando di S. Elena madre di Costantino 
Magno fu recata a Marbach in quel di Treviri una 


“particola della S, Croce falloe allora rinvenuta in Pa- 


lestina) da Enrico capostipite dei Colforedo, a quale 
avea voltato il suo nome tedesco nel magiaro Enie- 
rito cinquecento e più albi innanzi che i Magiari 
fossero noti all'Europa. 

Altro e meglio insegna la storta. Un documento idel 
To giugno 1128, ora conservato nel Musco provin- 
ciale di Gorizia, ci fa conoscere che ino quest anno 
cra già morto Perin de foco Meles visconte, è nel 
viscontato succedutogli i Germano Meginardo *). 

Divenuti | patriarchi aquilejest cont e duchi del 
Friuli (1977) e mancato cirea il 1090 Alberto conte, 
i patriarca Ulrico d Eppen (Avellana) tenne a se po- 
tere e Utolo comitale, nominando col ttolo di visconte 
(uno 0 più governatori temporanei nel civile è nuli- 








1) Memorie Waldsee-Mels, Pisa 1875, pag. 136. 
2) Papias: Germanus cx IPO parente, fraler vero cx ql- 
{ero vel sorore; germani de eadem gendlrico. 
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tare, Non era allora quello di visconte un vano ti- 
tolo che dovesse ereditarsi nella famiglia ; cessato: 
Pincarico cessava anche il titolo, come oggi quello 
di Prefetto. Ancora nel trecento ua Bojani o un Por- 


Lis dal patriarca, un Doimo di Castello dalla Sere- o 


nissima poteva essere mandato in Istria coi titolo di 
marchese per pochi mesi: cessato l'ufficio, 1 gentil 
uomo Lornava in: Friuli senza il titolo (di marchese. 
Nella vacanza forzata della sede patriarcale, che durò 


dieci anni dat 1122 al 11323, sorsero alla chetichella 


iontovi conti di Gorizia, el erano anche conti nel 
Tirolo e poi net Palatinato carinziano, e avvocati (con 
potere militare; delfe cliese di Trento e Bressanone, 
D'allora innanzi non ebbero più i patriarchi Ta cura 
di nominaesi nè il visconte ne Favvocato ; 10 conte 
di Gorizia usurpò questi titoli e. dimtti, cedendone 
parte di quando in quando secondo opportuna ne- 
coessità. i 
Ferore frequente è poi di confondere i coni privi- 
legiati d'un lempo coi conti titolari posteriori, | sem- 
plici Liberi (Gemeinfrete) coi Liberi Baroni (Frerherren), 


Ta nobiltà italiana con la tedesca distinta In sette gradi 


(Hecrschiide). Se in Friuli net trecento un signore di 
campagna vedesi detto der Liberi, ciò non vuole dire. 
altro se non che egli non era adseriplus giedbae, ven- 
dibile come un campo o trasmissibile come un servo . 
di masnada : nell’ esercito tedesco uno tale avrebbe 
appartenuto al settimo scudo, mentre il Libero Ba- 
rone (Ereiherr) era del (uarlo come ti conte, e ap- 
parienera all'alta nobilla A Cividale, capitale del 
Friuli, nei secolo XV è lino al 1589 sovrano era il 


popolo nel suo Rengo a cri ascedevano anche t no- 


bili, esclusi i manupasti; 1 Popolo, non il Nobile 
Consiglio, avrebbe avuto diritto di ereare cavalieri, 
come aveva il diritto inappellabile di sangue; fino 
al 1609 quivi si disputò per fa precedenza del giu- 
dice dei popolani rimpetto ar due giudici de notal. 
I Liberi di campagna, non 1 servi, avevano voto nella 


cpietnia; nè questi nè quelle avevano diritto d'eserci. 


tare per lucro arti e mestieri. KH catzolato, il sarto, il 
conciapelli doveva essere cittadino, 00 almeno 086220 
abitante in città; si teneva da di pilvdel villico Libero, 

Da questa digressione sulla Nobilta, che non ei 
sembra qui fuori di logo, ritornando al documento 
del 4126 dobbiamo ricordare la consuetudine de’ nota) 
di fare più copie d'un instrumento, secondo ll nu 
mero delle parli interessate, nè tutte di proprio pu- 
gno, ma dopo fa prima le altre aliena manu, come 
talfiata avverlivano. La nostra pergamena non è di 
mano del nolaio Arpo, ma solto la sua autorità copia 
di serivano ignorante anzichè no. Non solo vi è detto 
ligo Arpo seribere rogauti anzichè serzpsi, ma vi man- 
cano fe segnatore del testi amnunetate ; e altre carte 
del notato Arpo, come quelle allegate dal De Rubers 


CM. E. A. GIT è 653) che credere ambedue del 20 


enna;o 1122, non mostrano tante  sgrammaticature 
e negligenze ortografiche come questa destinata forse 
al fratello di Emma che avea nome Reginaldo come 


Lo PR PI Pe ire SL.-A = " na nea man Lem Pani ici ei 


‘0 dol zio visconte, H notaio. non avrebbe seritto : ‘me 


mensi iuniti, fm, ma, pole state, pi pi etero, abe dre 


co firmo, pis cacionibus, sigenio, lance, hild, --- Seb- 


bene già pubblicata nell'Archeografo Triestino | vel 
COXIV) ci sembra necessario riprescittaria qui, riveduta, 


per annettervi alcune osservazioni. 


-— ffaraffa) Anno. dominice incarnicionis MOUXNVE, 
XV die me messi innili Ipdictione quarta «| in dei 
nomine. | 


‘“mma filia quondam duri nicecames de loco. meles, 

“5 Egogo quidori romanus lilio quendani piiigrino abi. 
fator in ciunifate anstiia una com ayognio casse dei 
sanete marie cui nomen rodulile qui professì sun cx 
nacione mea lege ninere romana, prosens prosoetntibus 
dixj: Qua propter ameremn difecltionis Lue vt in Ino 

19 iure et potestate per triune  catrti donagioniz et pev 
susepto kiuneehitd Inre proprietario nomine in fe 
preidicta Emma, aboenduni conlivino. Test quod dono 
tibi Jimma ex eunetis easis et honibus. rebus iris 
meis mobilibuax et imobilibus sen familia quas haben 

15 eb de one re nisi sum ji comifàiu loro iulii in plebe 
cluitate anstrie el in -bieiniega seu et in carnia of 

- ubicunque tu inuenito poturis eum homnis iis ail 
ipsìs rebus pertinentes iuris mei in supradivtis rebus, 

It sunt tam casis éum sediminibus sen Lerris arato» 

% rielis, ulgreis, nineis, campi», pratis, paseuis, siliuis, 
° salecetis, saclonibus, nenagionibus, piscace onibis, ue- 
nacionibus, molendinis, rinis, rupinis, leve padibus 
damoto montibus quamgue eb in planiciis Leeis, cul- 
tum ei inenitum, dinisam el idisuim, sortitum ct in- 
25 Sortitum, una com dinibus ferminibus et usibus agui- 
Fumo aquarumiue duetibus acci-necenziis uel perti- 
nensiis suis, carum rerum quiliter supra legitur in 
instrumento, hab lac die tibi cui supra Emmi pro 
supradieto inunechild Lrado do cedo conlero et per 

- go presentem carta donacionis in te predicta Emma, 
habendo confirmo nulli alei menditas. datas donabas 
afigenatas aligenatas hobnoxsialas nel traditas in it 
faciendum exinde a presenti die tu et heredibus Luis 
dui cui nos dederitis iuvo proprietario nomine quic- 
s quid volueritis sine omni mea et leredum meortn 
comtraticione, yuidemo  spondeo id”que 
“ Mmeego Qui supra romanus una cum nieos heroes tbi 
cul supra Emma trisquoe Reredibits aut cui nos dede- 
ritls supradictam meam domacionem, que supra legitur 
4g in instrumento, ab hompi lomine defensare, quei si 
defendere non polbnefriàmus au si vobis exinde ali 
quid per quodvis inigenio subiraere quesigerimus, 
tube in dupium supraslictam nendicionem itobis re 


Od 
t 


sbituamus sieut pro tempore ferito meliorata aut 
inbidem ant in 


ualuerit sub extimacione hominum 
consimilis lncis et consimile mobilia nel familia qui- 
dem. et ad hane confirmandam denagionis carta hae- 
Gepi ego qui supra romants a. te iam diela Emma 

‘launechild manicias doas, nt ec est mea donacio n 
sé te tuisque heredibus carta uel alio tempore firma et 
stabili permanead aque persistat Acium in cinitate 


dh 


austria in eurte palriarina. ante eclesio santi paulino 


(Graffa) singnium mannuum suprailicto romano qui 
hane carta donacionis seriboere rogani et supraseripto 
Jaunechil reeepì ut supra. Singninim maguuni rene- 
nardus uicecomes cet idurini germanis et iannis de 
fontanabona. et no|pio et eurieus pater et filio et 
oluuradus filio astaltus et adalgerins ide sallino et 
adalgerius de puresin et arbiiecns balbus rogati tesfes: 

Ego arpo notarius qui lane carta donacionis seri- 
bere rovaul, 


66 





Nole: E. 2 NT ie me mensis, logge i die nero NI, #essis 


— 15 fegogo, forse egego = cegomel, conse finanzi 240640 
— Lo 6 casse def, dona Dei, Chiesa — 19 penacionitbtta 
ripetuto forse in luogo l'altra voce ; così più uminzi d@//gerete s 
— 1 22 petdibuts, sentieri — LO 24 disemi legpl dud'ivisittii. — 
1,26 ecci-accensiis leggi aditcensiis — 1/52 #8 it da pergamena 
offre ) i cl. 42 quesigeritts, icwrpi (resiverinits, lune 
mola consucia — LO LO corze, leggi corso —  porudino, lu 
pergament ha pete ce 1 #0 unito alla gratta. La chiesta. di 
Sì Paolino stava nel pilazzo pabriatreate nn chiesa di S, Paolo 
Cividale non ebbe mai = Lo Gi gersaiazis, leggi gerzianias , 
la pergamena: duri . è yosmanis. 
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i signor Romano abitante in Cividale, sede pa- 
triarcale del ducato frinlese, vende pero im paio di 


guanti (formola legate) ossia dona. ad Ema figlia 


del fu visconte: Bresa de foco Meles Iutlo ciò ch ei 
possiede, non curando altri eredi, assistito dal fide]jus- 
sore Itodollo avvocato della Chiesa; promettendo, 
ove essi non potessero difendere la signora in quelia 
donazione, «di rimetterte ii doppio del valsente i for- 
imola corrente! Locehe voleva dire che-1 fidejussore 
Rodolfo si costitniva principale debitore dopochée Ro- 
Mano eràsi privato d'ogni cosa sin juris. vale a dire 
dei beni altodiali ; dovevano restargio begi feudali, 0 
forse oltre il grazioso launeehiki delle due ananezze 
vi fu rogata una riversale. — Porché di nome e di 
nazione è di fegge Itomano, è figlio di padre. elia- 
malo Pellegrino, sembra probabife ch'egli fosse d'o- 


crigine ifalica. Ma il visconte padre, il figlto, la figlia, 


to zio visconte hanno nomi germasicni sono essi prer- 
ciò l'origine germanica 2? Certamente t nomi propri 


personali non sono in Frinki argomento suffierente a 


determinare la linzua, ti nazione: del nominato. Hi 
cogponie tolto dal villazgio di Moles, dal mete, è 
certamente italiano, come Perso dal pero,  Coloredo 
dat corileto 0 boschetto di noccitioie villa Mels in 
Pomaret, dice il documento del 1° luglio 1372. De 
nome italiano, è vero; sebbene non 
venga da  Uodatrich come Odorico, Dorigo; Bor, è 
però frequente nella Germania Meridionale, come puo 
vedersi iu Docew Volseri Opp. pi ASI dei secoli XI 
e Nm, do Caesar Ann. Styr. 1; THI, DE &B6, e pel 
Tirolo: fiti a Bolzano ZMurinch, 1302 Turingus de 
Foro, 1304 Puringo juvene de Firmiano, 1146 Do- 
vinga et do Piotone fratribus de Formigario, 1234 a 
Trento Naringi de Formiano {Mormayr, Geseh. Tyr. 
IL doe, 239,74, 78, Tai, 153). Non perciò deve ere-o 
dersì il nostro Durino vuoi francone, vuoi stimano, 
vuoi tridentino d'origine 7 sotto la signoria. di pa- 
triarchi tedeschi (1019-1865) Popo - Wolfgang, Eber-o 
hard, Gotebold, non è meraviglie che un fanciutlo 
italiano riceva un nome battesimale tedesco, I Cos 
loredo lo riguardarono assai per tempo nome iLaliano 
favolezgianioto derivato da un £iedlari, duretto ma 
carino) donde plasmarono un Ziebordo da , vocabolo 
che nulla conteneva nè di Lia né di bordo, E nelle 
citate carte del 1122, dalle note cronolegiohe spro- 
positale epperò non cosve sebbene mollo antiche, 
Murino è divenuto il palronimico Forzug, e per sia 
falcione del copista divenne Laring, nella carta. del 
3 novembre 1106) e più tardi anche Aucino, dop-. 
pietto di Durino, imaginato altro padre della stessa 
Kuma ad latus di Durino, dudarno si cercherebbe 
nelle gencalozie stampate il Resinalido tiglio del primo 
du: all'invece 
molti nomi supposti vi si leggono in mozzo ai quali 
brilla lo storico Ciizofo di Aels nei secondo quarto 
del secolo XIII, rieco e potente signore del grande 
mercato di Venzone. dl nome è tratto dalla Tavola 
Rotonda, cielo di romanzi ‘penetrati in Italia nella se- 
conda metà del XI; in principio del MIL Tomnasino 
Cerchiari, nel suo poemetto italtano Della Cortesia, 
avea raccomandato alle gentitionne frialest it romanzo 


Cliges. Se i nobili Mels avessero avuto più tradizioni 


di loro origine germanica elite non inclinazione a deg. 


gere romanzi di Clrrestien de Troyes, avrebbero me- 
glio inteso i toro nomi antichi, e non dedotto da un 
Durino fa Cividale trovasi nel trecento IL corrispon- 
dente cognonie Soze) un Amaduaro, 

Probabilmente dunque sono ino errore. quelli che 
credono i Colloredo di stirpe germanica, negata dal- 
l'Almanaceo di Gotha del IS4ì — il nome del vil 
laggio non è documentato prima dei secolo AMI, il 
castello fu edificato nel 1302, — Ma cconverso an- 
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che per gli Strassoldo versano in simile errore coloro 


che credono. questi d'origine italica. Loechè nulla to- 


glie, nè a questi né a quelli, dell'alto grado di loro 
nobiltà. Perchè 1 primi, discendenti da possessori r0- 


mani non aldeggiati dai Longobardi e in seguito la-. 
voriti dal dominio franco. feudale. possono gloriarsi 


dun alterego del diica del secolo XI, i secondi venuti 
d'Oltratpe nei medesimo secolo se non prima, glo- 
riarsi d'un loro consanguineo alterego dell’ Impera- 
tore nel secolo XIX. 0 | ” 

Anche del capostipite Strassoldo si favoleggio, ma- 
ginandolo dei tempi d'Attila e di Crimelita Nibelunga. 
Cppero verosimilmente eroe dell'esercito di Florio re 
di Padova tanto celebre nella leggenda, Ben doveva 
rovinare: Aguile]a sotto i barbari mallei degli Unni; 
resistere naturalmente non pole sé non IM castrum 
extrasolidum. — Vediamo quali più antiche memorie 
ste In grado di documentare per gli Strassoldo la 
storia sussidiata dalla imguistica, 

Azo de Azmufgen e la moglie sua Matilda dona- 


rono nell'anno 1139 ai frati d'Aquileja un podere in 


Bicinis, uno in Clavenzano; e la corte di Pre. ;..., 
riservandosi l'usofrello vita durante (M. E. A. 563). 
Il suo casalo non prendeva cognome da questa corte 
Pre..., ma da- un inogo (castello 2} Murgen, cui egli 
(o un suo anfenato omonimo) avea prefisso IL proprio 
nom: di Azo, vezzegziativo ehe suonava anche /z0 
Hi dar tempi di Carlomagno, derivato da Alta Attila, 
Feel, Ecelino, Azzolino,  Feelin. Ottone IV «isceso 
Fanno 1209 nel Veronese disse att Ecelino: saluez le 
marguis, e al marchese d' Este: Saluez leelin. Az- 
Murgen 0 1z-Murgen, o Morgo d'Azo conservossi fino 
ad oggi tanto nel radicale Morgo, ch'è un terreno al- 
Pimboccatura dell’'Anfora, quanto nel composto Ca- 
stions di Smurghin (Castiglione d'Izmarghen): in do- 
cumento del 27 agesto 1801 vi ha in quelle perti- 
nenze una casa vocata de Morgeret. Mareidus. in la- 
Uno vale bene paludoso + ma Azo de Azmurzgen in 
lesto jalino suona chiaramente vocabolo tedesco, da 
mere murges che in caso obliquo di dectinazione de- 
Dole fa murgen, Azo possedeva dunque Castions d' dz 
marghin, '*) castellocelo. eretto sopra accampamento 
romano, che lasciò i sun nome al rio che ivi scorre 
della Castra. Il cognome Azmutgen non si trova più, 
ch'io sappia, in documenti Frinlesi. La famiglia. si 
csbnse, e gli allodi sitoi ricaddero natoralinente ne 
Stloi consanguinei, net parenti laterali che non as- 
sunsero nome dal castello Morgliino, perehè ne ave- 
vano ui altro. II castello, la difesa di esso, impor- 
Lava necessariamente — almeno in tempo di guerra — 
ii diritto di sangue, il mero e misto imperio come 
dicevano, la giurisdizione. In Castions di Smurghin 
troviamo più tardi frrisdicenti gli Strassoldo, e non 
meno in Latbi que’ dintorni, ip Privano, Calvenzano, 
Malisana, Gisis, 8.0 Gullo, Padriccio, Corteveechia, 
Campolongo di Sminshin, Villafranca, Cerelaria, Mon- 
Lebello ece. Vi ha perciò molta probabilità ch' essi 
Strassolidu fossero gli eredi di Azo, dello stesso 
gnaggio, sebbene portissero cognome diverso, 
Migrando dalla Germania, vuoi al seguito d'un im- 
peratore dazgii occhi grifagni, vuoi din patrinrea dal 
cilote pacifico, questi sizuori, quand anehe avessero 
un nome di famiglia, nen sempre lo conservavano 
nelle nuove stazioni. Anete ai tempi del Barbarossa 
vediamo ino capitano tedesco. vocabelo  Vodalrico, 
(essere mandato ino Toscana e quivi spadroneggiare 
barbaramente col titoto di marchio Tesciae; richia- 
mato dall'Imperatore fissarsi ad Attimis “ad qmnesi 
in Friuli col titolo di marchese d’ Atkems, è ipuivi 
durando | impotenza del patriarcato inpossessarsi 





H) Lo disse giù lo Zali ne sun lodali Fiardisclte Sties 
vb. 46 (321), 
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violentemente di quantita di feudi aquileiesi, finchè 
Pimiperatore To obbliza a rilasciare il maltolto, è con- 
tentarsi del feudo di Muzzana. — Restò alla regione 
del marchese il titolo di marchionato d’'Attems, ma 
chi costui fusse non st sa; credest un Mosburg ha- 
varese. Tanto meno si può sapere di altri più anti 
chi 0 meno strepitosi, ses quale cognome portassere 
d'Oltralpe, 
4 documenti rimasti ci presentano gli Strassoldo. 
sotto queste forme: 1599-4302 Straso, 1207 Stras- 
sditve 12098 Strassò, 1219 strassiit e Strassolt, 1227 
Strassov; 1248 Strassor fcopia dei 1582), 1251 Stra 
sOuve (copia del 1536 1257 Strasu icopia del 1982), 
1350 Strasolt (HM. A. e. 771), 1291 Strasolth, 1293 
Stradasol, 104 Strasot e Strasollt [più volte), 1299 
Strasout, 1301 Strasoldo. n | 
Pit aulirevole. dovrebbe essere la forma più an- 
Lea che ci si presenta ; ma essa è di dae notar italiani, 
ambedue auetoritale imp. Federici, anteriori forse di 
non pochi anni al 1190, ma orecelttanti, Italiani dico: 


primo — Pelrus — perchè scrive. Bernardue de 
Cucagna e non Cucanea, Afderie de. Cilaco: è non 
licidenrieh ; il secondo — /ohanete — perché so0- 


serive la sua copia nec menti nec addidi uel puntumo 


nel legendanmi et hoc quod inueni bona file scemplaui, 
ove un Tedesco avrebbe seritto eremplazi e punclum. 
Scunato ho la voce Strasò cogli acenti acuto e grave, 
come credo che allora un italtano, seguendo Toree-o 
chio. dovesse pronineiarla afla tedesca, di quella guisa 


che oggi per opera del ferroviari. pronunciasi Cor- 
mons invece di Cormons, e simdi, — L notai in quel 


documento, pubblicato dall'Areheogralo Triestino (N. 
S.OXNIV, 400. certificano che net cortile dell’ allodio. 
Marolli in Gagliano, presenti i due testi suddetti 
Bernarduccio e Aiderico,. ed Enrico de Melles, Er- 
manno di Pinzano, Ferlerico di Brazaco e Giovanni 
de Portis, — il sig. Maroldo de Galano e i figli Cor- 
rado e Woscalco fnsimul cum Bernardo de Straso 
qui erat salbanus alodii predicti Harobdi assegnano 
a Îlelieha di Warner Pinzan, sppsa di Corrado, quat- 
tro masserizie dell’ allodio di Reana, a scelta della 
sposa, con metà della casa domenicale, nonche quale 
fidejussore il detto Bernardo Strasò qui erat sulmanus 
corn, iL quale la metta nel possesso di quelli ap- 
pezzamenti cl'ella vorra, s'iatende con la certmonta 
consueta del darle in manto sopra [uogo: un guanto, 
nda zolla del terreno, una frasca degli alberi, steli 
di paglia o pezzi di scandola del tetto, una, due, 
tre volte consecutive facendola aprire e chiudere fa 
porta e calpestare Facquisito terreno davanti a lo- 
Stitmoni, 

Sabman fu termine giuridica tedesco per P ilaliano 
fwdejussore, qui seritto anche se/ber per influsso del 
limitrofi Siavi cui da vale signore (baro, vir). Sal e 
salunge dicevasi la tredilto dei fegulei latini, da 
seln, salt == consegnare, consegnò, Cio e nolo; al- 
incontro i dotli tedeschi non seppero indovinare 
l'etimologia della voce pei Franchi salici in opposi- 
zione ai ripari. Salteus Te. nobilissinmits, commenta 
Ollo di Frisinga contemporanco di Bernardo Straso; 
ma s@/brief dissesi il rogito di vendita, sellent Ta 
terra non soggetta a tributo, sal/pfernene la motncla 
che l'acquirente dava al tidejussore nell'atto della 
cerimonia), saflivang angheria, selbuch vale anche oggi 
negli archivi verberizan i dove IL nodrlissimes non ha 
luogo, Quindi pei franchi sara forse da pensare a 


At-salto == (ieselle, compagno, SOCIO, il st n {}S- 
secla; salici «= collegati, riparti = gonrdiani della 
propria costa. — Checcehè sta di celo, nel nostro do- 


cumento del 1190 è chiaro che il sig, Bernardo Straso 
era il garante della dote, D immettitore nel possesso 
dell'allodio, 


VIRALI 





Td più deve direi it-cognome della seconda per- 
gamena, posteriore «d'un solo lustro calla: prima: 
Strassouve, 0. come avrebbe. sceritto uno Alemanno 
Strascouwe, È composto. di stras e di oumve. La prima 
voce che nel secolo di S. Paolino. d'Aquileia si pre- 
senta nella forma di Stralibae un, nei sceolo IA 
giù divenuta Strasburg '& cal latino strata, E passati 
im s forte, non sonora come in rose dell “to bdesco 
(hoclideutse Nn). A, au, ouwe valse dapprima acqui, poi 
au ed owwe prato molle; oggi gu è uno prato vero 
deggiante lielo d'acque. Duniue i duogo, porto 
stello di Strassouwe valeva Pratomolle di Strada, 
posto sulla strada maestra romana clio da Auifeja 
her Strassoldo vonduceva co conduce a Udine, Nel 

1228 Ariuico ‘) de Strisor ‘copia del 15825) è in lite 
con la badessa d' Aquileja Meregarda { Guardamare ) 
per Pratmuel (Pratomolle) e Zoengamazui { ronchello 
di gualme, daninitivo del tedesco amel snaime). Do- 
camento: del 4395 offre anetre Camtolto (( lampomnollei 

m gastaldia Ajelli, sastatdia che si; estendeva da le- 
“ vanleca poncale di Strassoldo. 

Strassoldo è nome tedesco tradotto per un Tede- 
-sc0 da voci italiche, 
eda trovata si autentico da notai, clie a 
Kizio (Aetius) combatté presso a Tolosa un Strassolilo 
contro Attila flagello Dei Non lUuno, bensi Attila 

adrtecio 0 Azo di Morgo. può dirsi 1 ‘apostipite 
dell illustre casato, sssendoclià di Artuico si confessa 
non constare discendenza. Con altri di sua sehiatta 
egli può essere disceso iu Friuli nel 1085 tratto dal 
carinziano Ulrico patriarca ce duca, il quale fantares 
“suos in Primarchatum ducens i honoribus et rebus 
ampliando crattavit. Ma che que signori possano 
esserci venuti nella prima metà del 8. XI od anche 
nella seconda del X, von v'è argomento pur negare. 

Due grano i castelli Str: assoldo che al fiumicino 
omonimo venendo da Nord divideva, quivi continnando 
con uno der rami verso Est, coll'altro Laglianedo. il 
stello inferiore (Doc, 30 seltembre 1539). Non dai 
Bosmaci detti Parchi larono i castelli disfatti, bensì 
brueiacchiati e saccheggiali nei 1509 dai Croati del 
conte di Tersatte ; i resto fece il tempo, Duno 
abbiamo la descrizione in pergamena del 1322, co- 
piata da notaio entro lo stesso decennio, rogata in 
occasione di divisione di beni tea 6 fratelli. Era vo- 
tusto il castello già allora ; una muraglia minacciava 
rovina, L'alto inedito consta di una. sessantina di 
linee, di lezione difficilissima in sei o sette di esse 
per l'inehiostro evanescente è la carta logora. Se ne 
potra valere Peditore operoso dei Castelli Priulani 
in corso di stampi, 


Divisione del castello di Strassoldo 


in nomine domini amen. Anno nafiuitatis eiusdem 
Millesimo tricentesimo uigessimo secunilo, indictione 
quinta, tlie jonis unilecimo cxeunte janeario, proseu- 
bibus vobilibus uiris Nicolao de Budrio tilio 4. d ni 
Henrici, Mathiussio ide Coloreto filio q. «d.ni Guillelmi, 
Henrico filio q. d.nì Qilolrici ie Strasolkto, Simone ie 
Castellerio lilio q. d.nì Henrigi, Bernardo lilio cy, ch.ni 
Benonis de Castro Utini, 
Utino testibus, et aliis: 

Nobiles uiri domini fXolricus plebanus, Bernardus, 
Osalchus, Frangiseus et Chanus fralres et tit 4. dd.ni 
Gabriefis de Sirasoldo cupieutes ae uglentes pevue- 
nire ad divisionem eorum Castri de Strasoldo, bura- 


41} Archeografo citalo, pr. £06. 5 IL medesimo ele nella Lega 
con Treviso (1219) promelte un Conirinato di Gdo) bro e dn 
compera d'una cass di I, 354 (M. Gis4i, che figuro nel 
1488 da deste iu allo d' invesfitura Porcia, e coleltato nel cin- 
quecento dal romanzo Ginesra Zitcchi, li Amidel Iriuleso, 


Nel fantastico seicento si trovo 
fianco di 


Hielono nilo Leoni udueil de 


1 
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rum et bitegi, de supradictis omnibus fecerntit una- 
nimoe GONSenSa et volunfate quite partes. In prima 
puidem parte posuertnt in Cirono lieti Castri bal- 
fPedum de ligiiamine incipiendo a porta quam de 


nono facere lesignauor unt apud turrim dieti Cironi 


eunido nersus corninan eorum solitam, ut per signo 
fica constato et int ibidem cum palis signatum boe. 
imoilo bantum, salto quod ille cul dieta pars doue- 
neri cerklum mueum nels pio al dietamo pattem 
pertinot de nono redificare teneatur altumo ut nunc 
est suis propriis sumptibus ek expensis enm bono eb 
Yiloneo fundanicoto, uérientamen quod si illud murum 
magristeos murittores nidereture fore bonum: et 
nabere congruumo cet bontiny lundamentum, quod sit 
nh nune est permitti  possit, saluo quod si cadleret 
propter aliguod o piandis suppositem ant allo morto, 
puoi idem cui dieta pars acciderit suis sumptibus 
et expienzis redililicare Lengeatur de nouo eum bono 
fundamento et inuro, In prima quidem dicta parte 
postueritit unam piartoni burarum a porta Cironi su- 
priailicli incipiendo contra domen dieti domini len- 
Miei demiftendo nes domum d.ni Henriei in. comnni 
un bueram iu quadam androni whi fait signatum 


“Cui una sccnri in quibusilam lienis dictaveni bura» 


run. diem in dieta prima. parte. posgerini. vnam 
partem burgi uidelicet domun babitabun per Miehiae- 
lemm cam vinnibus albis infra illas duas aguas, saluo 
quod derniserunt it comuni nam canipamo prope 
aguam hedilicatam per Vidon do Nogareto, Item 
in idieta. piimao parte posneruni  uniaino parte asl 
sbadas piro ogquis in capite, ut cuni palis luit signittum 
nersus portami Cistiene ; que quidem partes deucene- 
ant domino Coni nt fuerunt signate, ile quibus par 
Libus se bene nocauit contentut. 

in secunda quilem parte posuerunt in Cirono dieti 
Cast iniciutt cuiusdam turris ineipiecuido ubi prima 
piurs o diebti d.ni Coni firit diflinita, ut cam palis fuit 
siernzita loe modo quel ille qui dietam labuerit se-.. 
cuindamo partem, suis expersis pusterulam que nine 
es cum bono miro benentiar clatilere; in seeunda . 
lteta, parte Cironi posuerumt unam partenti burarnm 
ue est a lafere spalti uersus burgum contra domuni 
Henvriei dimittendo in comuni, si forsitan erit neeosse, 


au unuin fosatuim freionmdim ibi in capite contra do- 


imum Henrici una buta:n, 
secure signithim, ef Lian bian similitor Hhabitatam 
ber Anceltottum de Strasollo. Item in dieta secunda 
parte posuerento niuno pattem stalli ad equo, 
que quidem pabls est prope pane burgi supprutiete 
secumile. partis ua est orronni Campi ae per palos 
Ibblem fietos fuib siena tin ; que quidem partes pro- 
nenerant dieto d.n0 Francisco né fuerunt signato, De 
quibus pavtibus se bene iogatit contentum. 

lLemm in tercia. quidem parte in lieto Cirono po- 
suerunt domum Feancisehi ineipiendo apud pusteru- 
Lam que Tuir desiematà al fagienddum de nono prope 
illud uereiuin iltete secunde partis usque a domum 
habitatam per dominam Sopranam matrem dietorin 
dominoram Osalehi Francisci et Choni, ut com palis 
(bi tietis uit sigonatum. itomo in dieta tercia parte 
Sironi posuereni nani partem burarum tie est 4 
latere oersus itictom Cironum in ruga illa in qua 
vas dieti domini Choni fuit signafa inciptendo ab 
alio capito, ut com iuacdbam secure in lipnis ibl fint 
siguatumî. tem in dieta cercia parete posuerunt unGim 
pavten burgi uidefiect domum edificata per Ricium 
super fosa dieti burgi contra portamo Cisfigne cum 
domo in gna habitat Fidriueius, ut per signa patet 
facfa eun palis Item in dieta parte bercia posuerunt 
unam partem sfalarim al oquos, que est oreum he- 
relum 4. Jacobi notarii, cum quadam stala dieti Ricii, 
ul eum signis seu palis fuit signata; que quidem 
tereia pars cnm sibi adiunetis douenit ilomino Osal- 
cho, de qua parte nocsuit se bene contentum scecun- 
dun siena, | 

Item in quarta parte posterant in «dieto (irono 
domum habitatam per dominam Sopranam mablvem 
dominorum dietovam Osaleli Francisci ac Choni cun 
sibi deputatis, nb per siyna palorum patet, Tkem in 
dieta quarta parte posuerunt unam partem burarurna 
uersus spaltum burgi que sequitur partem domini 


ut init in lienis cum una 


ni Ln e 


Francisci, at cum quadam secure fuit in quodam 
Ugno signata. Item in diela quarta pabvte positerunt 
nati vartem burgi Incipieatlo apud domum Fidrineîi 
prope parteni digli d.ni Osalehi guido coutra Ciro- 
num, ut cam sientis ibidem pietis piatuit. iLem in dieta 
cpratti parte dieti Giconi posuteront  unani parten 
sLalarumo id eguos in qua habitat fornaserits, ut 
ibidem cum palis itit signatà cum sibi pertinentibis: 


ue quidem quarti pars cuni sibi asdinnetis ut Luit 


sienato deuenit dielo d.,no VOdotrico plebano, de pun 
quidem parte uocatit se contentam, 


Ibemi in quinta ct ultima, parte posuerunt in dieto 


Cirono ian tuerim de muto editicalano prope por- 
(tam que nune est.iicti Gironi usgriie il parta dietl 
“domini Odolvici cum tota porta, salno sue Ile «ui 
nabuerit hane quintam partem suis expensis dietani 
portam de bano niuro. elaudere teneatur et ad por- 
rigendum et damlunn dietis secunile tercie et quarte 
pavtibus ex pacetione wnleeiin marehaso derteiorttin 
agquilejensis monete inter omnes pro rata dividendas. 
item in lieta quin parte ilieti Cironi  posuernnt 
unatn partem burarum ilietarum uidelicet habitatam 
per dominnum Anidlream presbiterum, que pars est in 
medio partiumi dictoram dominorim Osalchi et Choni, 
ut Iuit sipnata ibidem. Item in dieta quinta. parto 
posnerine mitm partem burgi ineoaenio prope por 
tam de Gisiso et inde uenenmido . circiter. Cironum 
supradictum et iunxta domum in qua habitat Minga- 
jinus, Hem in eadem quinti parete ddieti Cironi posio- 
runt unam partem stalarum que fault cum 
palis signata; gie quideni pars cam sibb quiunetis 
; pertinentiis deuenit domino Bernardo, de qua parte 
uocanit se bene contentum. tdriess quidem partes Inter 
eos fuctas et £ probatas ibidem ratilicauerunt eh apipro- 
bauerunt . 


- 2 kh n - + 


fSseguono sei tinpe obliterate di dubbia lezione e ini 
possibile dove li pertgttrnont è sdeustitti ib eni senso) 
è che il rilevatore delli quinta parte si obbligt entro 
ò anni di fare un biton nto sopra Ue porte del 
Gipone. Poi continutt) : 


per mantin et lidemo quam in manto mel nobili 
subscripti dedlerunb sie attendere promiserunt ae 
deinde etiam ....0., fquod pusterula quam fincero 
designauerunt inter partes dietornm dominorum 0- 
salelhi et Francisci fiat comunibus expensis pro rato 
Loc sit, saluo quod si uni lictorum fratrum non pia- 
“cuerit nt illa tali(s} pusteenla permaneat aperta, quod 
sbatim predieta elandi debent cum clani bene sel- 
ratio. eb non aporialur donee per omnes Lloret onmli- 
natum, 
pactis comunibus expensis fiat; et hoc usque il pro» 
ximam diem Resnvreeltenis nenturam Domini 

Actum in qiicto Crono de Strasolio. 

lt e ego Nicolaus olim imagistri Corradi notarii de 
Utino, Imperiali auctoritate notarins ex autentico et 
commissione mihi lacta, per Reu.um in Chr'isto patrem 
et d.um d.um Paganum Dei gratia S Sedis Auil, 
patriarcham prout in abbreniationibus olim Simons 
dieti Scrinitti not. filii. q. Mercoglani de Ufino inueni 
presens Insbrumentamo seripsi in formati publicam 
fideliter exemplatuni. 


(. Gi4toN 


LELE AL PL LO N 


La liberazione di Vienna dall'assedio che 
dle posero gli Ottomani nel 1685, non fu sol 
tanto celebiata dal Filicaia, bensì ancora da 
un buon pievano di Sedegliano, il, quale SI 
piacque, parafrasando il terribile cantico di 
Tommaso di Celano, di portare allo stelle 
l'eroe polasco, Giovanni Sobie ski, e di mvo- 
care i fulinini del Cielo sui maledetti Infedeli. 


porta vero Cironi quatn facere destenauerini. 
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n E ved en det n N ti i EE 


ire ie HA NA A MI I I 


ÀA titolo di curiosità non crediamo inutile 
pubblicare i versi dell'ignoto sacerdote, che 


evedette opportuno. di scriverti sur n foglio 
ciel Registro, net quale soleva tener nota dei 
Matrimoni € «elle nascite, che 
avvenivano nel villaggio. *) 


durante l’anno 


108% 


AI Re Giovanni I di Polonia per ta vit- 
inria giorinsissimamente ripinrtata contro 
Larmmne OQttomane nel licrimato assedio di 


[Hes irae, dios ila 
Solvit Turcas in favill 
Teste Austrine omni Villa 

Quantus terror regnaturas 
NI Vienam servatutris 
Rex doannes sit venttuas. 
Tuba claFum sparge sonun 
per provinelas l'olonun 
ducis voen levionum. 
FPati dicunt ef natura 
ifuod Germani seinper dura 
sit Turcanann sepulturi. 
imde gladius. proferelur 
in quo virtus continetur 
inde Turca treucidetue. 
imperaitor cum sedlebit 
in suna Regia prevalebit 
cf Rebellis bene delebit, 
quid Vistiris 3) tiine diclutts 
quemve locus regnalbtirias 
diurno vir nunguam sib seeurs. 
Summo l’astor bonitatis 
destro nidom impietatis 
iam. Christicolis armatis. 
duste jiulox ultlonis 
dure aucetores protitionis, 
ante Tronum rationis. 
Coniremiscat Tecli 3) Res 
ek Builiano 4) eveniat peius 
lmpe et ittad pune Deus 

Tu qui bellum avertisti 
Hlosbum castra submersizti 
el Vexilla dispersisti 

Tales poenite sunt conidignie 
(Quaeso delle tn benivne 
Tiucees Tracos glivlio et igne 

inter .atees civis praesta 
mos a Pertidis sequosti 
Lun potenti manu dextra, 

- Profiigatis maledicetiz 
Flammis acribus addlioetia 
fue in vinenla constrietis 

Oval Chruistifer agolinis 
Celunt fTurcae quasi cinis, 
sit de illis cito finis., 

Prodigiosa dies illa 
una terrat in finvilla 
de Germania Turea reus 

iixepulsebur, Bone Deus, 
le Jesu Domine 
fac de co stravem. 

x Amen. 


$) Libro VIE nuscetto e madlrimoni dal 1675 al 1802 che si con- 
serva della cinonicà di Selegltano. 

dp H Gran Visir. 

3) Rmerico Tekéli, niggiate ungherese, che aveva chiamata 
Turchi conero Vimperatore, 

4) Gii abitanti di Buda, che avevano riconoseluto il Tekéli a re, 


- Grigini, denominazioni, 
monumenti di Tramonti. 


Nei numeri 2 e 5 anno XVI delle 
Friulane iL carissimo Professore G, Lodovico Ber- 
tolini portogruarese, che nei snoi studi geniali 
l'esempio soguo dei concittadini illustri Zambaldi, 
Degan, Belli e di quel grande cho fu il padre 
suo Dario Bertolini, volle. illustrare la denomina 
“zione dell'alta valle dol Meduna; ce lo fece con 
competenza e quast esanrientemente, cosichè a 
me, benchè pressante sla 1° invito suo, ben poco 
rosta a dire in proposito, 

La valle del Meduna fu abitata fin da tempi 
remotissimi e, benchè non si conoscano documenti 
relativi 4 Tramonti anteriori al 1200, tuttavia la 
vetustà di certi sepoleri trovati qua e là in detta 
valle attesta che, in quei inoghi sicuri è pattral- 
“mente. difesi, luomo vi pose dimora, forse. ancor 

nell'epoca precristiuna. Verso il 1880, quando si 
stava costrilendo un tronco della strada rotabile 
tramontina, nella localtà Tridis, furono scoperte 
certe tombe singolari formate di mattoni cotti: 
di quei mattoni, alcuni erano rettangolari e piut- 
tosto grandi e costituivano le pareti, altri erano 
ripiegati ad angolo e formavano gli spigoli delle 
tombe : entro. non vi sì vinvenne che un po’ di 
terra e qualcho frammento d’ossa, In altri siti 
della valle invece furono scoperte fosse interrate 
contenenti scheletri più o meno conservati, ma 
pessuna traccia di sarcofago costruito In mattoni. 
A mio modo di vedere, quegli antichissimi sepoleri 
di mattone, sepolcri che attestano un grado di 
civiltà superiore, risalivebbero ad epoca molto più 
lontana del secondi, i quali, semplici fosse, non 
ricordano cho ] tempi posteriori al 1000, quando 
i caduti nei fatti d'ammne o nelle ouerriclie locali 
si seppellivanio sul posto nella anda terra, ornati 
delle loro armatare e delle loro spade. 

Il documento più antico che ricordì "framonti 
è Ia Bolla di Urbano HL" del 1186, riportata da 
Mo Degani nella sua A}toces: #8 Concordia. Con 
quella ‘Bolla il Pontetice prendeva sotto la sua 
protezione il Vescovo Gionata, 1 sHoi possessi € 
fe sue chiese e fra le altre anche Ja « plebem de 
Tramontio ».? Nella Bolla non si parta di ville, 
ma della sola Pieve di Tramonti, benchò allora già 
esistessero almeno la villa infertor, sede dell'unica 
pieve, e la villa media, in più vecchia di tutto, 

Viene poi la Sentenza Cabalda che definisce 
= le disparità esistenti tra li Comuni di Medan 
e di l'oppo da ima e fa Comune” di Tramonti 
dall’ altra <= pronuneiata il 1.° Maggio 1220 da 
Gebaldo di Solimbergo .- in platea. Meduni ==: 
met sie pracnominatus Gimutius tanquan o Ga- 
staldus. Villarum Tramonti cum 
pradicti por suam Comunitatem Tramontis se con- 
cordavermnt ecc. == Qui si nomina Tramonti come 
denuminazione generale di tutte le ville, benelhò 
vi esistessero già i tre villaggi, 1 quall venivano 
distinti fra loro. chiamantdoli = Villa inferior, 
Villa Media, Villa superior .=. 


mer 14 


t) Mr Draani, — Miocesi di Concordia p. 9.6 


Pagine | 


hominibus. su - 


singolarmente alle tre ville: 
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La dichiarazione Amadeo del 19 Maggio 1437, 
riguarlante lo stesso argomento della ‘Sentenza 
Gabalda, così incomincia: = Actum in Villa 
inferiori TMamontii super Platea, et loco Solitae 
Vicinantiae. In loco praedicto corum Ven. Viro. 
D. Amadeo Can. Tarvisino, ecc. Convocatis, con- 


 grogatis ad. sonum Campanne more solito Homi- 
pipos et Vignta Villarum, Inferioris, 


de Medio et 


qui si “icordano le tro ville iaferiore, media e 
superiore, @ il nome Tramonti vien adoperato ad 
Indicare tutta la regione. 

Bisogna amivare al mn . Privilegio Tramonti = 
concesso dalla Serenissima Repubblica Yeneta il 
29 Agosto 1608 per vedere adoperata la nuova 
denominazione -«= Ville di Tramonte de sotto Pra- 
monte de mezzo e Tramonte de sora =. 

Del resto anche i documenti privati più antichi 
ndoperano | la parola Tramonti per indicare tutta 
la valle, mentre i tre villaggi vengono chiamati 
sempre Villa superiore, media, ecc. 0 latinamento 
p. e. = de pago medio = Una perganiena, che 
si conserva in casi Bidoli, riporta un contratto 
del 18 Febbraio 1535 = actum in villa inferiori, 
praoesentibus N. N. de villa Superiori Tramonti =. 
Altra pergamena riporta un contratto del 26 Set- 
tembre 1569 -—= actum in villa media Intermontii 
dal pubblico notaro Giovanni Ur bano q." Leonardo 
c- de Intermontio += Un altro documento, esi- 
stente presso la stessa famiglia, actum die XXVI.É 
Junii, anni 1595, Tramontii inferiori sub logia, 
fu redatto da un notaro che. si firma: ego Ruti-. 
lius Contardus pubb. not. ‘Iramontii: in questo. 
documento si scorge che ormai la denominazione 
cenerale della valie comincia ad essere applicata 
= Tramontii inferiori ==. 

Dunque fino al 1600 i tre villaggi di Tramonti 
venivano chiamati semplicemente Villa inferiore, 
media e superiore, e la parola Tramonti veniva 
adoperata soltauto per indicare tutta l'alta valle 
del Meduna. Fu all’inizio del secolo X.VIL® circa 
che | tre villaggi incominciarono ad assumere la 
nuova denominazione, che tuttavia anche oggi sì 
usa soltanto nogli atti ufficiali e pubblici, nelle 
stampe e nella corrispondenza col di fuori, per- 
chò ancor ora fra la popolazione della valle pre- 
domina l’uso di indicare i tre villaggi nel vecchio 
modo, specialmente quando s° adopera il dialetto 
locale : -= villa di zot, villa di miec, villa di zora ==. 

Viene spontanea la domanda: perchè tale cam- 
biamento toponomastico? Anzitutto devo ricordare 
che fino al 1600, 1650 circa, nella valle tramon- 
tina esistevano soltanto i tre villaggi primitivi con 
qualche casa 0 piccola borgata lontana, e che fino 
a tale epoca le due valli del Chiarsò e del Silisia 
(confluenti del Meduna} non erano abitate 6 per- 
ciò mai negli antichi documenti vennero nominate 
le-duefrazioni di Campone e Chierolis. ? In quelle 
due località, fino 4 uma certa epoca, non v'erano 
che boschi i pascoli estivi di proprietà degli abi- 


tanti delle tre ville, e non vi esisteva che qual- 


ia TIT] I 


1) Chittrsò, Chievolis, come Pontitibi — ricordano il car- 
nico Chiarso, Cleutis, Pontiiba nella vallala di ». Pietro, Cer- 
Laniente atri nomi scogralici Saminio comuni, fra le due re- 
gioni, Quando un completo dizionario Loponemastico del Friuli ? 


che standiro coperto di paglia o: di tavole per ri- 
fugio delle persone. e delle bestio durante 1 mest 
d'estate è d'autunno : colà i vecchi Tramontiui si 


recavano soltanto durante la buona stacione colle 


foro. mandre a pascolare prima l'erba: sui prati 6 
poi a consumare, nel tardo autunno, negli stazleri 
i fieni regati e dissecenti ; ‘a Natale: le mandre 
venivano ricoriotte nelle tre ville o nelle pocho 
case disperse, allora abitate permanentemente. Mu 
collandare dei tempi anche le dué vallate del 
-Chiarsò e del Sifisia, incominciarono id essere 
abitate tutto Vanno da famiglie che vi si 
rivono dai tro villaggi primitivi, e così. chbero 
origine le due frazioni di Campone è Ghievolis, 
Ed infatti, Oggi specialmente a Gumpone, | co- 
enomi delle i famiglie sono omonimi a quelli esi 
stenti nelle ville di Tramonti, cid che eliaramente 
indica 6 spiega la loro origine. 

Crescioti di numero eh abitanti della vallo, © 
creati nuovi aggruppamenti di dimore stabili, ven- 
nero distinguendosi fra loro anche eli interessi 
del vau gruppi di popolazione tramontina, e man 
mano vennero delineandosi anche le 
di carattere, le tendenze, le ambizioni e le riva- 
lità 1 come conseguenza ne dorivò la divisione iî 
Tramonti in due parrocchie e duo comuni; Tra- 
monti di sotto con Villa di mezzo, Campone e 
parecchie borgate; Tramouti di Sopra con Chie- 
volis e bore ato. Il distacco della Parrocchia di 
San Floriano della Villa saperiore dalla matrice 
di Tramonti di Sotto avvenne nel 1669; mentre- 
chò la divisione civile in due Comuni non divenne 
completa e formale che ai tempi napoleonici, 

La Sentenza Ronceli del 1597 e i due = 
vilegi == concessi dalla Veneta Repubblica rogli 
anni 1608 e 1684 ! pariano delle tre Ville di 
Tramonti come se fossero tre Comuni distinti, € 
in tal modo sì esprimono anche altri documenti 


anteriori e posteriori a quell'epoca: è certo. che. 


tutte tre le Villo avevano diritto di discitere 6 
trattare separatamente i loro interessi in pubblica 
vicina, nel mentre poi possedevano in comune i 
beni donati loro dalla Venota Repubblica, e tro- 
avansi sempre unite quando dovevano difendere 
i loro diritti. La sopracitata dichiarazione Ammleo 
ricorda il diritto di vicinia delle tre Ville. Oggi 
ancora in tutti e tre i villaggi di Tramonti osser- 
cvansi sulla piazza certe pietre allineate una ac- 
canto all'altra e addossate a qualche muro, pietre 
che servivano di sedili ai capi delle ville quando 
si raccoglievano in vicinia. Fra quelle pietre se 
ne vede una più alta delle. altre, che  costitiliva 
il posto d'onore. (AI suono «della campana i capi 
delia Villa si adunavano in piazza, e ognuno 
prendeva posto sedendo sopra una pietra; al posto 
d'onore sedeva il Meriga o Anziano. Le disens- 
sioni e deliberazioni si facevano alla presenza del 
popolo e un pubblico notaro le trascriveva seduta 
stante. Quelle pietre, specialmente quelle che si 
osservano nella piazza della Villa inferiore, sono 
un monumento storico rarissimo, e dovrebbero 
o) 
1) La Sentenza Gabalda, la dichiarazione Andaden, liSentonza 
Roncalli, 1 die Privilegi Pramonti ed altri documenti sino enti 


tennti ino un hRalapano a stampa, elio si conserva dal Conni 
di Tramonti. 


Lrasfo- 


dittervenze 


si 
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venire conservato, come stantio, A vantaggio degli. 
studiosi di cose patrie e quale ricordo dei costumi 
Ho detto che durante-il regno 
italico di Napoleone vennero costituiti formalmente 
i due Comuni di Tramonti di Sotto e di Sopra, e 
fa allora che ScOMparve la comunità di Villa di 
mezzu che, nei tempi precedenti, esisteva auto- 
noma ed uguale alle altre dae, come rilevasi da 
molti documenti e specialmente dalla ‘Sentenza 


Roncali 1597. 


Lo soresre di nuovi .e relativamente importanti 
centri abitati entro la. valle, il distacco della pat- 
rocchia superiore dall’ antichissima pieve inferiore, 
L’erezione di chiese a Campone e a Chievolis e 
quindi la creazione di gruppi di popolazione con 
aspirazioni o interessi: distinti, e finalmente la co- 
stituzione doi due comuni ‘alitonomi attuali, fu- 
rono le cause per cui la denominazione ‘rarnzote, 
anticamente usata ad indicare la. valle del  Me- 
duna in genere, fu poi adoperata particolarmente 
ar designare le tre ville; tattavia il nome Tramonti, 
specialmente per chi vive fuori della valle, ha 
ancora il significato estensivo di altri tempi, in 
unito che per tutti ancora serve a designare in- 
tera qpuella regione con tutti i villaggi contenutivi. 
Perciò, di buon grado, mi associo alle idee ben 
precise «del professore Bertolini circa l’origine del 
nome Tramonti, applicato è quella valle 6 a quei 


villaggi, origine legata tanto a ragioni storiche 
siurisdizionali cha a ragioni geogr afiche: ed in- 


fatti quanti altri villaggi come i tramontibi” non 


“furono costruiti in fondo a valli ben chiuse fra i 


monti e pure non vennero chiamati Tramonti ? 

Sopra ho accennato alla scoperta di antichissimi 
sepolcri nella valle tramontina, siccome i monu- 
menti che, come presso tutti I popoli, anche lassù 
possono servire a rischiarare un poco |’ oscurità 
dei passati tempi pit lontani: qui invece vogilo 
ricordare due vetusti edifici. tramontini, forse 
più vecchi esistenti e che ora stanno scomparendo. 
Nono due chiese ; ia chiesa parrocchiale di Villa 
di sotto e i ruderi malinconici della chiesetta 

campestre di San Zuanne in Tavelia. 

Basta entrare un momento nella chiesa parroe= 
chiale inforioro, nella vecchia pieve matrice, per 
avere tosto: | idea di una antichissina costruzione ; 
più che in una chiesa, sembra di entrare in una 
cripta. IL coro, parte più vecchia, costrutto  pro- 
babilmente nel secolo ALV.°, è di stilo gotico, 
rivolto a levante, con base otiagona, col soffitto a 
scompartimenti divisi da costoni sostenuti da sot- 
fili colonne cilindricite : in comiplesso non è ele- 
gante, ma bensì semplicemente omginale ed ar- 
dito. bi vischiarato da due belle finestre oblunghe 
a sesto acuto, e in passato era dipinto a fresco, 
I dipinti antichissimi, forse antertori al 1500, dei 
quili rimane ancora qualche traceta, furono bu 
baramento imbiancati. L'antica chiesa, quella con- 
temporanea ul coro, rovinò sotto il peso di una 
enorme nevicata nel secolo AVIL®, e al suo posto 
fu riedificata l’attuale, che internamente presenta: 
tre grandi archi a volta acuta in sostegno «el 
tetto. La chiesa è per nulla interessante: ma dl 
coro rivela una bollczza speciale, quella bellozza 
che si assapora di fronte a un edificio venerando 
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più per antichità che per pregio d’arte. Il gusto 
dell’arte però non manca in quel coro; è | arte 
nascente, ancor dia nelle sue linee, ma arte: 
“se venissero rimessi alla luce i suoi a frese shi chissà. 
quanto’ valore verrebbe riconosciuto a quel mo- 
desto e caro edificio, or dannato alla ‘distruzione 
dalla mania. costruttrice di chiese. moderne, dal- 
l'impronta più industriale. che religiosa | Chi ha 
collocate le fondamenta di quella nuova chiesa 
che or si stà costruendo sul fianco della vecchia, 
doveva aver in mente di conservare almeno Vay- 


tichissimo artistico coro, che molto bene avrebbe 


potuto ventre aggiunto come - cappella al nuovo 
edificto. Ed ove non intervenga la pietà di qual- 
che forte amante dell’arte e del bello vetusto, il 
mio vecchio coro dalle ardite volte acute, dalle 
belle lunghe finestre. gotiche, cadrà vittima del. 
T ignoranza inerte ed oziosa, 

Nel mezzo di un prato verde. e solitario, di 
fronte al candido letto del Meduna, rivolta al 
sole levante dalle vette del monte Rossa, sorgeva 
la chiesetta di. San Giovanni in Tavella. Il vian- 
dante, che passava per quella strada, or a abban- 
donata, arrivato alla chiesuola si soffermava  al- 
“quanto a riposarsi e affacciandosi ad una delie 
finestre che s'aprivano accanto alla porta di quel 
Sacello, spingeva lo sguardo nell'interno. Una 


clona di angeli e di santi festanti nei loro vivaci 


colori sorrideva dalle pareti di quella chiesetta : 
una bella Vergine Annunciata, chiusa nel suo 
manto ricamato, orante  mnanzi a Gabriele fui- 
gido, incoraggiava lo stanco  passaggiero quasi 
promettendogli aiuto, ra una festa di visi an- 


velici, estatici, severi; di figure di. martiri, di 


profeti, di patmarchi, era un balenare di colori 
splendidi, robusti, vari, era un suecedersi tutto al- 


I’ ingiro di sembianze celestiali, amiche che in- 


fondev: ino confidenza, e dolce coraggio. IL pennello 


di qualche precursore 0 contemporaneo del Por 


denone e dell’ Amalteo aveva donato a Tramonti 
quegli affreschi mirabili, come it Pilacorte aveva 
collocato in quella stessa chiesetta un suo ele- 
santissimo altare di pietra a tre nicchie, con tre 
superbi alterilievi, S. Giovanni Battista, San Se 
bastiano e San Rocco. Il erndele destino volle 
distrutto. tutto quel tesoro d'arte: i terremoti delia 
fine del secolo XVII incominciarono |’ opera 

vandalica, poi 1 ignoranza e P'ineuria dei Tra- 
montini lasciò rovinare la Della chiesetta, lasciò 
andare perduti gli. atfreschi preziosi e infine, per 


vile e per poca moneta, vendette te belle sculture 


del srande artista di Spilimbergo. 

Or cada, e vada distrutto anche il vetusto coro 
dell: antichissima Pieve e poi i dogeneri l'ramon- 
tini dicano : /inzis artis apud nos. 


(ov. Lorenzo DI Bipor, 


MOR 
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LYVENERGIE. 
( Interviste ). 


Su Cul savòle dute le maniere | 
che’o di par fa capì | educazion 

© al domandi ‘e me femine; nossere 

a provil un sughétt, che è va benon, 
cmi veve scomengiat & di ; galer el 
vergonziti chiocalt!. vecio chiastron! 

di chiollun ranganel e in le portiere 
an zinglinal è veris cun chel fon, 
Chest al jere il segnal par Rilomene; 
crodial, che vess capito? e jò in-dalore 
i-hi singlindi chell'altri colp pe' schene. 
— se fuis cussì }è èùs mandare im malore 
us bramard... 

- Cel... — mi rispuint; — apene 
chl fa sussì mi i clàme: monsignore! 
rtdeitazio, 194017, 

SIE Anroszio Bauzon. 
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COSTITUZIONI DEL CONTADO DI GORIZIA. 


Aire I1IG1LT. 
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Lapo LXXXIL 
Della Caccia e dell’ Uccellare. 


Essendo che questa nostra. provinera del contado . 
di Gorizia stà riempita di molti nobili; la. salute è 
vila del quali & solita di notrirsi con gli esercizi 
della caccia 0 dell uccellare, commandiame, che nes- 


suno IE quale non sta nobile paesano, ardisca pren- 


der con reti tacij, cani 0 con archibugi, ammazar 
lepri, caprioli, cinghiali, pernici, catorni, faguuu e sI- 
mili altre selvalicine sotto pena di I. 100 di danari 
co perdita delle reti ed altre simili preparatorie a dette 
cacere e quello che non avesse con che pagare sia 
castigalo corporalmente ad arbitrio dei giudice, 

Li nobili però paesani debbono astenersi ancora 
dal cacciare ed uccellare gli animali suddetti con cani, 
reti, lacij cd archibuzi, di ziorno e di notte fra i 
fiumi del Vipaco, Liacco, dal primo giorno di qua- 
resima insino al giorno di DS. Martino sotto pena di 


FP, 100, di danari” da esigersi irremissibilmente e la 


perdita delle reti ed istrumenti dediti alla caccia, Ma 
negli alte loghi del contato possono #7 istessi ne- 
bili cavciare edo necellare a beneficio loro secondo 
L'antica usanza astenendosi però delll campi seminali, 
vigne e ronehi al tempo delli frutti sotto | istessa 
pena di PF. 190 di danari e rifusione degli danmi da 


CAUSA], 


Capo LXXXIN. 
Delle Pescagioni, 


Non tanto poco ardisca (ecccetuati fi nobili provin- 


c“rciali) di pescare con reti sotto pena di F. 25 e per- 


dita delle stesse reti. Li provinciali però, non possono 
fare pescare persone, ma stano oh bligati loro stessi 
e ti foro servidori d intervenire, parimenti d' oprare 


reti che abbino la maglia almeno che possino entrare 


due dita in conformità. della Arcidueale decisione del 
Pamno 1509 sotto pena di E. 25 e perdita «delle reli 
che fossero fatte in altra maniera, 
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Proibendo severamente, che nessuno atdisca sellar 
- pomola od altra pasta composta nelli fiumi Isonzio e 
Vipaco per prender li pesci ne di notte ne di giorno 
ardisea tender nasse, funi ed altre serle di strovienti 


solto pena di duc. 25 se non avrà a pagare li siano 


dati 3 scossi di corda 0 con altra pena corporale ul 
arbitrio del giudice. 


i lana if a ate. L in e i 


Siguori di Valvasone 
creati conti del S. R. I. da Carlo VA 


1362: 15 0 l4 gerinaio Norimberga. 


(Copra lacuiosa da altra copia non sempre steurt 
recentissima presso di me. Bue copie sono al= 
l Advchirio di Stato. di Venezia: Gralia del se- 
colo xV11I}. | | 
In Nomine Saneta ct Individua Trmitatis 

feliciter, amen, | 

Carolus Quartus Divina favente Clementia 
Romanorum Imperator semper Augustus et 
Roemiae Rex ad perpetuam rei memoriam. 
Nobilibus Vulvino, Henrico et Joanni Mili- 
tibus Fratribus de Cucanea et de Valvasono 
Nostris et imperii Sacri fidelibus et Fami- 
liaribus dilectis gratiam Nostram et omne 
bonum. 

De vestrae Fidei et circumspectionis. in- 
dustria plenam fiduciam habentes et sane 
consideratis obsequils .Vestris. studiose (2) 
Nobis ,..tis (7) vos et heredes.vestros in «di- 
scensu lineae masculinae accedente Consilio 
Principum, Comitum et Procerum Sacri im 
perti, 

scientia [et] imperialis Potestatis plenitudine 
nm Comitatus statum elevavimus ereximirs 
et sublimavimus elevamnus erigimus et su- 
blimamus decernentes. et hoc Imperiali Eidlieto 
statuentes quod omnibus iuribus Privilegiis 

Honoribus Gratis Dignitatibus et libertatibus 

uti et gaudere possitis, quibus ceteri sacri 
imperii Comites fruiti sunt hactenus, seu 

quomodolibet potiuntur volentes et hoc nostro 
imperiali Edicto statuentes quod vos et he- 
redes vestri praedicti perpetuo Comites Sacri 
limperii nominari et appellari ac ubique ab 
omnibus hionorari et reputari atque omni 
iure Privilevio Gratia  dignitate immunitate 
perfrui possitis et lebeatis quibus alii Sacri 

Imperii Comites anomodolibet quotidie frun- 

tur non obstantibus Legibus Imperialibus sive 

Constitutionibus quibuscumque, quibus sic et 

in quantum praesenti Nostrae largitioni et... 

adversari censentur per omnia derogamus 
etiamsi de iis iure vel consuetudine debere 

in praesentibus fieri mentio specialis. Null er- 
go omnino Hominum liceat Nostrae Caesareae 
concessionis et assumptionis Pagmam infrin- 
vere vel ei quovis ausu temerario contralre. 

Si quis autem hoc attentare praesumpsel vit 

Nostrae Maiestatis indignationem gravissi- 

mam se noverit incursurum, 


animo deliberato |de| certa Nostra. 


Augustensis FBeclesiaram Episcopi, 


“terarum. 















DOMINI DOMINI UA- 
ROLI INVICPISSIMI 
KI 


Qui è riprodotto grasso» 
lanaltente i) monoetammMa 
îi Carlo IV che si vede 
nella I cava del Du Dange 


SIGNUM SERENISSIMI. 
PRINCIPIS 
HT 
GLORIOSIASIMI BOMALE HKGTS 


t- 


Venerabiles Arno- 


sunt 
stus Pragensis Archicpiscopus, Johannes Lu- 


l'estes imujus rei » 


tomusclensis ( cine; 
Imperlalis Aulaé 
Censis, 


di Lettomischi) Nostrac 
Cancellartius, Paulus Fwisin- 
Bertholdus Eystdensis, Marquardus 
neg non 
illustros Rupertus senior Comes. Palatinus 
imheni et Bavariae Dux, Saeri Imperii avehi- 
dapifer, Otto Marchio Brande ‘burgensis, Ste- 
phanus Senior, Stephanus: Junior, Fridericus 
cnmifes, Palatini Rheni et. Bavariao di nes, 
Bobbo (eggi: Bolko) Suordicensis (cioè; Swi- 
dicensis ? di Schweidnitz), Redobarus (leggi: 
Budakarus o Ridakarus) Brausvicensis, Hlen- 


ricus Brogensis (sarà : Brigensis, cioè di Brieg 


Liegnitz) “uces ac spectabiles Fridericus Bur- 
eravius Nurembergeusis, Joannes langravius 
lttembergensis (cioè: di Leueltenberg). No- 
biles Sbinco de Hosemburg supremus Ca- 
merae nostrae magister, Pesco de Jansolwitz 
(che sia: Tanowitz2), Botho de Gastoviz (*) 
et Johannes de Vartemberge ace tampluros 
alli Nostri et Sacri Romani Imperii Nobiles 
et Fideles, Praesentium sub'imporialis nostraé 
Maiestatis sIgilii appensione et testimonio lit- 
Datum Nuremberg anno domini 
millesimo trecentesimo sexagesimo -secundo 
Indietione quinta decima XIX Kal. Februarii 
Regnorum Nostrorum anno sextodecimo, Im- 
petit vero septimo.. 


Per dominum Cancellarium lecanus 


GLoGovicUs (?) 


LOcuS imperialis sigilli ac cordulam pen- 
dentis, 

Supraseriptum Imperiale diploma ex alio 
exemplo meo extracto (2) ab originali mem- 
branaceo - Sigillo cereo in quadam lignea 
Theca ad cordalam soricam et auream pene 
dente deentvato quod usque sub die XV Mail. 
1751 exstabat penes quondam Nobilem Do- 
bilem Dominum Comitem Valentium ex Nobi- 
Hibus Dominis Guccaneae, Valvasoni et Frattae 
lideliter per manum fidam ‘extraxi Ego An- 
tonlus Nicoletti PD. V. A. terrac Valvasoni No- 
farius et Cancellarius. in quorum fidem me 
subseripsi signoque. T'abellionatus solito l'o 
boravl, 


(Altra copia di questo diploma è datata XAVILI 
Kal, forse per omissione dell'ultima asta). 

(Si deve notare che Ulrico e Sehinella di Cucagna 
nello stesso di 14 e nel 15 gennaio erano a Norim- 
berga creati da Carlo IV Conti Palatini. Questo ri- 
cordo perchè i più, per la meno usitata maniera di 
datazione, pongono questi fatti nel febbraio.) 

in forza di questo iocumento e per Je venete in- 
vestiture ecc. il governo austriaco e l'attuale hanno 
riconosciuto ii titolo di Conti del S, R 1. ai signori 
li Valvasone, 
CAV. NOB. CARRERI, 


Dormr. F. C, 


Ì, 
Un pala pitor pivit a ie trentino 
e vilut, che le glorie ere tontine 
e che i restave uèule le cusine — 
squàsin tre voltisogne setemato 


s'ingrimpinà su Lullimo speranece: 
che’ iddi gempia i budiéi, che son Le pance. 


AI pensaver oremai no CT conte no, 
se Jò miti par simpri di moroso, 

soi stu avonde fimp cun l'uisie 

un poe uèi fa l'amor eun done Prose! 


e chiapràts | colors e i sici pini 


al le a civile fin parsoro I Cuèel. 


Viveve cheste femine a le buino 
besole UVun chiason sott "nio montagne; 
vistule dutt o Van di bonmbasito, 

mior Lun beole sticave le campagne; 
e si cue, cence sioes, ere parone. 

di dusinte mil franes, pa' ie madlone! 


Ma veve corantagns e po' ere Brute, 
i masichiavin i dineh, blanes i chiavei, 
une muse ruàano, sute sute 

xemenade di lints e inmoò di pel; 


une sol gracie e' veve de Natore: 


done Prose ere alte di staturo. 


Intant che &' inviave di bon pass 
af diseve tra se chest mirar pitor: 
mandi sin de me vito, dad a spasso 
lio par simpri, o estro isplisttor! 
marili Bellezze antighe mai cueiule 
tra uite croste di pan e une lunade ! 


io saludant cussi Lun. gran lancur 
cliest.is santis memoris dal passil, 


‘al rivà lentivie c'al jere sceur 


e dug làts a durmi, dome impiit 
l'eroe un lusor, tali'ostarie del « Chian » 
dulà cei@al lè a polsA lin tal doman. 


Ii. 


L'è biell a viàdi in cil spoutà l'anrore 
co' le glorie de une je finide, 

i violi le taviele. che stlanilore 

‘tes gotis de rosade e in miece c'al cride 
el bedliec al 'nemal oc a viddi in zòcui 
Lielis fantatis, freseltis come bòcni, 


Chest al chialave stand ’e balconete 

el puar pitor, lu celamarvai ‘Pizian, | 
cuand, che dupo une gnòtt, vonde cuiete 
sì sveAve in locande tal doman; 

ma tornàt eu Ul pinsir a done Prose 

pi lè di strade a domandale in spose, 
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Un sèvin cal «domande une vedrane 
Pè dificli Cal ehiapi une purcite; 

par chest, tu ba ricevut come te mance 
come larcagnul, che i puartass le vite, 


-e.it0 finive mai di chiaceari 
“tant, che no saress lale pi a gusti. 


Ma par mena lis vramulis T'izian 

(80 Cere Fore nun no iu fermave, 

e cun Hun fi zentil da cortesan 

i doinanda se i cas, Je no gustave, | 
lie po' "i saross totvmil... come par dit 
se L'us bignimi, Lt omi pus tignì. 


Li je pio nitbupat, du ha fatt postà 


anzi lu ha Cabt sigla dongie di "è: 
oune bint co fermivio di erustà 


csi ehialavin ‘tai voi e si In-le 


dopo vessi chialàts un piece fil vol, 


si pocàvin par soll, pis e zendi, 


Uno ststatòon on purstatòon di vale! 
Vagtila slapàl dos oris di sigh 

e bivit lin che vevin mieze bale 

è stìts insieno fin c'al jere ser: 

e prime di jevàssi su di taule 

di sposàssi el si han dule le peraule. 


Til. 


Tizian dopo sposado ilono Prose 
nolo si risehiave di vigni in Friùl: 

i amis... le int, fre nende e maligiose, 
lu varessin par simpri chidlt pa ‘lo eil 
ma, pini di datt lu spaventà une strie, 
le so vechie morose, Puisie. 


I parevo di vioilisse devant 

‘te so Beltat terribile e splantaile 

che i eliantis: in bemolli<ah! puar biebantb, 
pe righiozze til ùàs DALL saerilicadlo | 

auime di finchin! brutte sozùre! 

Jo persti simpri fe Hellezze puro ». 


Linsitos e avilit, nine zornade 

Tiziano al viare ie seliinte dai pistoi 

tant par viodi in ce stàt el’ere restauile 

è mn bogns ancimòo e ancimò bici; 

e in tal ehislà ’i «enremin>» al da un sehiasson: 
tal chiùàf ] ere vignule un invenzion 


Zà un pitor cuant ca Dà le pance plene 
siourasle pai simpri, Uè un portent; 
l'estro L capite lar par ogni vene, 

al chiàte fare di dutt in tun moment, 
al dischiadene 'L ehiadaldiAnl aviart: 
jiè sovran ide nature e inmò da Part, 


fizian cu’ ]l voi al cil, al dis: 0 sante 
memorie di Nardin ') e Rafaell 

di Mantegne, Luin e di Brabante 

di Gioto, l’erugin e Botesell *}, 

dJàmi ie fuaree, se non d'àai avonde,... 

uèi fa, fur di une save, uno «Gioconie » 3), 


1} Leonardo da Vinci, 
2) Sandro Bolicelli, 
3) «tioconda » museo Lonvre, Parigi, 


dei em AE 





Po' al clàme l’antiestetiche sposine 


eli dis: «l'è un grainl pechiat mo' benedete: 


che tu vedis vistits «a contailine, 

e di no fis un froyòn i toglete, 

Gliale mo', uèi provà e tu às di viodi 
“a cè ponf che je l’art; no tu pus eròili.» 


È viarte le cassele dai pastei, | 
al giuve "lo neri avorio; a plane a plane 
i strive un iloi tubefs su pa i chia vel 

e al mett el nevi.la eal jere blàno, 
Lasin rifless di viole e di oltremar: 

le chiaveladte simpri plui eompar, 


AL shiòl Lo shlachie, blanchie che console, 
cei dà une man a plen fin sott el euell; 
ator i voi al sfume un po di viole 

e al rnise ci CL curemin parsore piell 

tin che s'impaste ben dub cuant insieme 
e cal ven fur un color di rose e creme, 


I pete dos geùtis giaponesis 
che i lan un biell aspiett di parigine; 
i lavris vegnin ròss, come uil'iests, 
cu le vernis le piell ven mulizine; 
manchin i dineh... ju-metarà "l dotor; 
ma Tizian Ve riuscit tai so iavor. 


Par telefono al elàme un specialist 
cal steve a Cividàt le primevere, 
cu l'omlin, che i fasess subit l euist 
d'uno blaneliie e magnitiche deutiore: 
nel timp Istess al veve zu ormlenadis 
dos cassis di Dutilgis profumadis. 


Denant a une spechiere di Muran 

al mene done Prose, traslormade 

— Chialiti, bonedete! — i dis Tizian ; 
je da un pass indaùr, ‘cantesemade, 
no colse n fevelA, al voi no crél.. 

Jsxg ]jè che fisure che si vio? 


Chei ghiavèi ch'erin blancs, cumò son néris; 


che muse di ledàn, enniò è di rose; 
z40vins i voi, che prin parevin vièvis... 
e le boghie, cassì, je tant go0iose!.. 

Chieti cell clissi blanebtin a Uè Inie zoe.. 
o dutt e dutt al fas ie biele voe. 


VW. 


Done LProse vistido a le mondane 

ha fatt Le so comparse in carnaval, 

Hu miceg ide bulne socletit furlane; 

ere une stele su “n coluncue bill, 

un morlell di bon gust, un ver ingliiant; 
le cazéte | diseve: afascinant. 


Lis sioris invidiàvin i vistits, 

le so petenadure, i siei merlèts, 

e tignivin di voli i lor marits 

che le chialavin fiss cu' i oghialets, 

e — increlibil, ma ver! — in prime rie 
crin quatri tenents di fantarie. 
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Puisie scuindùde, da lontan chialave 
dol. so vechio moròs le unòve. spose, 
e squasin "tàl chialale dubitave 
di sel pi biele jè, che done Prose, 
parce che done Prose, in stil moderno, 
ai le. vio] come nie, pa ‘1 Biell eterno”! 
4904, 


ANTONIO BAUZON, 
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Copia della Cronaca 

di Antonio Della } Forza 
dal 1740 al-1800 (anno in cui nori il cronista) 
(Dalluriginale presso il Seminario Arcivescovile di Udine) 
RAIRIZIS TT ! 


(continuaziona), 


(dine è genio Lidl. 
Nota che in questo giorno S, Eccellenza Gi- 
nolamo Gradenigo Luogotenente 3, colla moglie 
el altre gentile donne di questa città sono an- 
date a fare una caccia a Plasenzis, nella 
qruale hanno preso due soli fepri, Andarono 
a cavallo la Luogotenente, Antonini fu Bran- 
dolin, la Iartotini fu Maniva, È 

La sera poi S. Eccellenza diede a tutti una 
nobile cena, e doppo festa di batto. 


Tm 


Udine li 23 detto 1741 


Nota, che oggi è stato un divertimento di 
12 tori in Merc a-vecchio a slasso, serrato 
tutto con tolle, ed erretti paleht per la gente 
che doveva essere; ma fu disturbata dalla 
neve che continuamente © caduta — questi 
furono fatti a suono di cori di caccia, di 
tamburri col concorso di S, Eccellenza e della 
nobiltà. Doppo di che tutti si radunarono nella 
sala del maggior consiglio, ove fu una sol- 
lenne, str aovdinaria festa di ballo, psiche 
tutto il circolo era circondato di archi, con 
quattro crandi portoni, pei quali si entrava, 
arnati tuiti d'auro regio con grande ilumi- 
nazione, ed eretto un monte Parnaso in mezzo 
la sala verso Vorologio, nel quale erano 1 
suonatori vestiti tutti di Ninfe, ben disposti, 
ehe facevano un bel vedere, Furono nobili 
rinfreschi e copinosi, e «durò tutta la notte. Fu 
fatta dalli 1°," sig! deputati per la Luogo- 
tenente, del che sano restati molto soddisfa- 
centi. 





Udine li 28 gennaro 1741 


Nota che Monsignor Patriarca, Daniele Del- 
fino hoggi è stato a celebrare la Santa Messa 
alle Grazie, ove ha portata l'offerta d'un 
mezzo ducato di argento per anno, cioé tanti 


anni e tanti mezzi ducati, la qual oll'erta Pha 


da 


ILL i Le ee —_ -— —-- "ne A I I ALE 


fatta fio’ ora agni anno dopo che è patriarca; 


Esso compisce iL suol anni if 3 ottobre; ma 
quest anno. ha devuto difl'erirla. a questo 
giorno, perchè li 26 sera solamente è ritor- 
nato cla Venezia, ove ha vinto ia di ni fa- 


miglia un importante accusa collì Rossi di. 


70 mille Dueati in aria. 





Uilîine li 30 lello 1741 


Hosgi Monsignor Patriarca ha datto nobil 
pranzo a S, Becellenza Duogoteuente, con dl 
fratello cd altra nobiHà. | 


[line ti 7 fehbraro 17.51 


Nota, che nel nostro casale, detta la Casa 
Matta in Avavolo, è stata infezione «dd ani- 
mali bovini, per ta quale ne sono morti 14 
e 4 soli ne sono restati vivi per volere divino, 
“doppo aver avuto f'Istesso male degli altri, 
il quale preghiamo il Signore Dio per sun 
infinita misericordia a tener per sempre lon- 
tano — questo male di flusso è statto portato 
di aitri animali infetti, per la poca carità, che 
lTanno avuta, chi li ha condotti. 


e" ___1 


Udine li 9 febbvraro 1141 


In questa sera di Giovedì grasso S. Eccel. 
lenza Luogotenente colli nobili di mesta città 
hanno fatto una festa particolare alle came- 
riere nella casa, che hora abitano ll Guerra 
librari sul fisco, e fe gentildonne sono. state 


a vederla. — Dicono che il Luogotenente si 


è mutato tre volte di camiscia per ta fre- 
quenza del ballare, e oggi pol dopo pranzo, 
è partito col conte Zuane Antonini per Capo 
dl'Istiita invitato lA ad una festa del Padesta. 


Udine li 22 febbraro 1741 


Nota, che la santità di N. S. Papa Benedetto 
XIV ha dispensato un niversale giubileo per 
implorave dal Signore Dio la sua assistenza 
per il buon governo «della Chiesa, ed insieme 
a concedere un cattolico imperadore de Ro- 
mani, per la morte di Carlo 0° come si vede 
a carte 9 (19) ed lhoggi s'è fatta la proces- 
sione, alla visita delle 3 cliiese, Duromo, Ospi- 
tale maggiore e le Grazie; ma con un vento 
grandissimo, tanto però intervennero i Mn.” 
Patriarca e S, Kecellenza, con gran concorso 
-— La limosina di tutte 3 queste chiese è 
stata di L. 1074. 


Udine 10 febbraro 1 AI 


Nota, che per dissapori e contrasti fra il 
Co. Bernardino Beretta e suo fratello Co. 
Antonio, e la counata, è uscito quello di casa 
propria, ed è andato ad abitare nella casa 
del Co. Francesco suo cugino, in androna 
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Savorgnana, il quale ha trovato giusto mezzo. 
per pacificarii; ed esso Co. Francesco Ber- 
retta è passato ad abitare nella casa appresso 
i Co. Antonio, e sua moglie, in an apparta- 
mento però separato, ove vive a modo suo, 
senzia dipender da questi altri, cosichè mangia 
solo, ha la sna solita serviti e fa come fa- 
ceva quando era nella sua casa. li Co, An- 
tonto poi deve corrispondere al Co. Bernar- 
dino pel suo mantenimento 900 ducati, Da 
iutesti si puo apprendere nono poter darsi 
folicttà In terra, poichè si pnò dire che avo- 
vano futto, ma la pace che è il fondamento 
di quella, non ha avato lunen, 


Udine 11 niernzo 17 bio 

Nota che hnoggi alle ore 17 Pietro Tracogna 
cortellino ha ammazzato sul porten di Graz- 
zan0 I Sig, Vincenzo Mani Veneziano, ma 


stava in Udine colla famiglia ed aveva ne- 


sozio di corame, mezzo il dazio delle bec- 
cherie, cosiechè se Ja passava da galantuomo. 
Questo sig. Mani per T abito che aveva di 
dire ad ogni incontro mna. parola dapropria 
cioé B. C. (becco cornuto %) P ha molte volte 
replicata a questo detto cortellino, che già 
era maritato; senza emendarsi perciò con una. 
sceopiettata nella schiena Vl ha fatto restar 
sutlì botta, senza che neppure arrivi a tempo 
il. Pievano dell'Ospitale col nglio Santo. Ed 
esso S'è ritirato a Gonars sotto | imperio. 
Da questo impari ognuno a eustodire col 
gelosia la lingua, col non proferirci parole 
pungenti, accid che non abbia a provare hi 
lé maggiori punture. 


Udine, li 47 marzo 1741 


Hoggi hanno seppellito in castello un pri- 
stone, che s' è lasciato tentare di ammazzarsi 
solo, tagliandosi. la gola; ma non ha potuto 
morire subito, perchè il coltello non ha fatta 
l'ufficio bene. ! ; 


Udine lì 3 aprile 1741 
Nota, che in questa sera è andata in palco, 
In teatro, una compagnia di comici, li quali 
per P addietro hanno fatto solo i ballerini di 
corda, ed ora st esercitano anche in rappre- 
sentare, | 
{Fine dell’anno 1741). 


Udine lt 17 gennato 1742 


In-questa notte verso lhore 9 fu scoperto 
un incendio, con grande conseguenza nel 
borgo di Grazzano, in casa del sig. Ales- 
sandro Verona, capellano della Confraternita 
del S.S. Sacramento ilel Duomo, senza mal 


aver potuto sapere il principio di questo 


luoco, quale per se stess», non è stato troppo 


— mi Ri 


vorace nel: far danno alla casa; ma il pran - 


fumo, penetrato nella camera di sopra, dove 


dormivano due sue sorelle, levantlogli a queste. 
poverette il respiro, immediatamente restate 


soflocate, ed assieme con esse un cagnolino, 
La serva, avucorta del funvco, si. gettò, con 


qualche danno dalla finestra, e salvo ta vita: 


ed Il sig. Afessandro non era in casa, perché 
stava ad assistere il sig. Francesco Cassini 
suo zio, moribondo, 0 
Ounino puo considerare, qual ell'etto fa- 
cesse tm dal sensibile accidente a questo fra- 
tello, restato solo, Ed esso abita coi signori 
Cassini. SI renda più compassionevole questo 
caso, per fa seguente circostanza. che non è 
da tacere: Una di quelle povere Sie." la 


più giovane, di circa 985 anni era maritatta. 


ino un Farfatti di Sì Daniele, e la sera. pio 
cedente a questa  diserazia. era venuta in 
Udine, per trovar Paltra sorella -- che da 
certi dolori era obbligata a letto, ma invece 


di goder la loro compagnia in puesto mondo, 


andarono, sperando in Domino, a. goderla, 
come spero, eterna e felice nell'altro. 


Udine 5 febbvato 17-12 


Sua. Eccellenza, Sig” Girolamo Gradenivo 
termmando quasi col carnevale la sua di- 
mora in questa etttà, essendo giù passato il 
tempo del di tut. felicissimo reggimento ha 
voluto lasetare memoria di sua generosità a 
tutti, e nobili e cittadiui e forestieri, col fare 
In questa sera una sontuosa festa da ballo 
nella gran sala del castello, fatta con deli- 
cato dissegno, abbondante di fumi, di specchi, 
di replicati rinfreschi, per i passeggeri, alla 
quale intervennero un buo numero di dame 
ec quasi mfinito. di Cavalieri, L' Eccellenza 
Lungofenente per il primo hallo, ed ebbe il 
conte Filippo della Torre lonore di servira, 
col qual ballo incominetò la mobile festa verso 
Phora prima della notte, e fu contituata fino 
le 12 della mattina seguente: della quale 
sono restali tutti, come io suppongo, soddi- 
statti. 


a _-- 


Ialine LE PL dello 


i isccellen," Luogotenente accompagnata - 


dalle gentiklonne di corteggio, hoggi dopo 
pranzo, è andata a ricevere la SS. Benedi- 


zione ali RR. P.P. Barnabiti, indi è passata: 


camminando a visitare Je Nobb. Madri de 
SS. Spirito, colle quali s'è trattenuta fino Te 
nove 24 e poi doppo un breve giro per la 
clità s'è portata per l'ultima volta a godere 
li conversazione di questo casino, 1 quale 
pel corso della sini permanenza ib questa 
città, Ira più volte colla sua persona onovato. 


Udiie PL inapzo L17142 


Li questa notte di '/A quaresima e arri. 
vato all'ora solita per nuovo Luogotenente 
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PEoecell.! Sip. Marco. Contarini, detto del 
Scrigno, stictessore dell Eccell" Sig. Giro- 
amo Gradenizo, il quale è andato a fermarsi 
questa sera nel palazzo dei. Nobb. H.H. Go: 
Manint in borgo Ss; Marta: fra 1 quali sono 
passate le solite visite di formalità. 

Col retto governo praticato. dall'Ifecell.M* 
Gradenigo, si aveva tirato Ualfetto del po- 
polo. elte nella sua. partenza P acconipagno 
per ringraziamento cono continui Viva! La 
nobiltà poi presa oltremodo dalli di bai tratti 
centili è cortesi provati continuamente nelle 
domestiche conversazioni, e dalla Dama e fra- 
tello assieme, hanno votutòo dargliene un vivo 
cobtrassegno di loro gratitudine ed amore ri- 
spettoso, prima della toro partenza da questa 


città, presentandogli, in una raccolta di varii 


autori, componimenti poetici, ino nno straor- 
dinario volinime Te giuste todi, e sincere, espri. 
menti per fedele testimonio della. perpetua 
memoria, che conserverannòo del gloriosissimo 
i doi reggimento: anzi per maggiormente 
dargli ciò a conoscere, Venerdi, giorno di sua 
partenza c gentildonne e gentiluomini, unite 
le loro carrozze in numero di 36.06 40, Tl 
hanno accompagnati fuori della città, al rim- 
hembo della moschetteria e dei bombardieri, 
fino stri prati ove si sono per ultimo conge- 
dati e congedato cono egual accoramento, 
senza. poter preferire parale né sin Kecel- 
lenza di. ringraziamento alla nobiltà e pocho 
ila nobiltà d'ossequio a Sua Eccellenza : ma 
li più intimi sono andati in quella notte a 
Persereamno, e tre anche fino a. Porto cloe 
conte Kusehio Calmo; Co, Gian Luigi Antonini 
eil D' Gio, Batta di Montegnacco  Gioton 
(sic), Riposato due giorni poi S. Eccel® Conta- 
vini, Domenica seguente fece IL pubblico tn- 
cresso, accompagnato da moltutudine di no- 
biltà e popolo. Diede prima di partire un 
abbondantissimo rinfresco di biscottini, paste 
di più sorte, chincolate, cafè, acque, rosolini, 
pomi, d'ogni qualità impiltriti e tutto hen 
disposto, e tale To repplico il dopo pranzo, 
nella visita che gli rese Mon," IH, Patriarca, 
Questo Luogotenente lia 1 Eccell.!"8 sua madre 
eo moglie con duo figli maschi e due fem- 
nine piccoli, con im ntimero grandissimo di 
famigliari, fra gli altri ona damigelfa. due 
abbati cd un Recellente filosofo secolare, vi 
tuosissimo, onde v'è di poter credere um 
otiimo governo in riguardo al pubblico, ed 
gn reggimento tutto trattabile, in rignardo 


alla nobiltà, la quale giù continuamente va 


alia conversazione, fanto le gentildonne che 
i sentilmomoni, e ne ricevono fmezze vera 
mente da grandi. 


Ehtivnie LI 22 vdarzo ITAL 


Nota che in questa sera di Giovedì Santo, 
doppo il giro fatto dalla processione del SS. 
Crocelisso, nella visita dei Santi Sepoleri, sì 
ridusse a sentire la solita lode, recitata scet- 
timanalmente dal P. Bonfili Barnabita, nella 


126. 
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chiesa di Sant'Antonio Ahate, essendo Priore 
il Un. Guglielmo Monaco, col quale li BD. P. 


di San Francesco, nella cui chiesa si voleva 
far imesta funzione, presi di vano pontiglio 


.gl'anno negato il Inogo — lì però e riuscita 


honissim» senza lt fr ati. 


AL LOL 


sl 


Irline 27 merz 1742 


Nata che hogesi terza festa di. Pasqura, 
Mons, H{[. N° Roey,mo Patriari ‘1 Daniele Delfina, 
Servito da tutti li signori della parrocchia, 


si portò a benedire da nuova chiesa del SS. 


- Redentore, ove parimenti celebrò la prima 
santa Messa, e a chiunque s' accostò, distribuì 


la S.S. Comunione, Doppo Monsignore, ce- 


lebrarono tutti, e continuano a celebrare sul- 
Pattar maggiore, finche sla perfezionata ta 
chiesa; e si spera. che l'istesso. Patriarca, 
satà a tempo di consacrarla. che ensi sia a 
maggior onore e gloria del nostro S.S. Re- 
dentore | 

/Continewa}, 
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A DENSI ATE sk 


{Dialetto di Gorizia), 


+2 ei e Le T— Restano . —"=rrez 


Pensi a te chàra Martula, 
Ouand la luna splend in cil, 
E nel pròt, fra la jarbuta. 

 Saltuazònd a chanta dI gril, 


Pensi a te, ne la matina, 
Cuànd V Aurora indòra i màr, 
I la donda matutina 
I fedej clùma a Valtar. 


Pensi a te, cuaond èl sorèli 
Batt la plena in firmamènt; 
fo mi sinti manco veli . . . 
Torni sòvin, sot contèni . 


Criùnd to serche cul pensier 
A Gurizza, lg nin, 
I no modi lora tir, 
Di tornami a te vizin. 
Rico. 
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Tn legende che a voress spiecà l'etimologie 


di Fuigne, Osoi, Glemone, Arfigne, Tarciui e Nimis 


f Dialeti da Glemone), 


- Cuand che Gisulfo al savò dal avicinasi di Cucan, 
Il teribil capo dai zingars Avars, al fasò vigni 
in premuro a Cividàt dugh i Ghiapitanis dal Du- 
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cit, par. respincilu; e sicome lis. uardis. ai con- 
fins i contéirin che il nemi al avanzave continua» 
mentri cun tune turbe spaventose di nerrs, podeis 


dome imaginasi éemud che al foss in asitazion. 


_ Bisugno parti — ai diserin in coro i Ghiu- .. 
pitanis ; — il Nemî nol spete nissun, e bisugne di- 
strucila prime che al passi la Postoime. 

SÌ, sì; partin pùr — rispuind Gisulfo — ma.. 
e s'ì dovessin pierdi ? Cheste volte mi sint un 
brutt presentiment dala vitorie.. 

— Nol surà mai vér che i Longobirds a ve 
vin pòre di Cacan... 

—- Biell il vuestri coragio | Ma se 1 restassin 
batuds, ce sardial di Romilde? dai nestris frutz ? 
dal tesi dala famee ? 

— A son pi i ghischei! Ce cu' è, di pertcul 


si mande subit in salv in tai shisghel. 


— 3 cuai sono mo' i plui sigiirs ? 

-— Keo cal i chischelands da Valte, — osservà 
Il capo dai scudirs, 

In chell a si avanze un bocon di om alt e uessilt, 
cula barbe rosse e i voi celesgh ; e Gisulfo a lui: 


— «0 fedél, dai plui. fedéi; tu cognòssiz il 
perfcul in eni ve’ si chiatfn ; cemud ésal il to 
pais ? si puédial ve’ riptr tal to chischiell ? 

-— Comandait, ecelenze, la me vite a iè par vo”; 
e in cuant ala posizion sigure dal gno pais, baste 


di’: Remzzia. 


— No capiss la peraule ; ce vuelial di’ Rewu... 
Ruigne ? 

— lege-unica, ecelenze : la mior, la uniche lo- 
calitad che a si veve riservade pal Re. | 


Alore va preparile che i scugnarin aprotità. 


— E tu, ce mi distu dal to luce? — domandà 
a un second cavalir: un tracagnott sula tren- 
tine, cul nfis fracwiéit e il cuell pelòs. | 

— Osopkh! -- rispuind chest, in presse in 
presse. 

— E Os-df ce vuelial di' ? 

Cret-alt, ecelensa, sula gravata dal Taja- 
ment. 

— È bastaressial... 

— Cuand che vo’ 0 sés paron d'Oséph, corpo 
dal Sacrabolt, podés di’, cénchka sbaglio: I ortecha 
guostra € gravata gnostre . Î 

— No mi displis la presunzion. 


E rivolt a an altri: 

— È vo coi grifs sott lis dalminis, parcò do- 
praiso.chei impresch ? Séso ìn rive, veso eleve in 
tal puis? 

Cleve 2... Clevone ! A ià il non cun sè Gie- 
mone, — rispuind un vegho mosghiardin dal chiàv 
spelit. — Lassù durant 1 unvier a s' inferin lis 
gialinis; mah... al è po un puest sigiir: nò savis, 
nè mazz, nissan ientre in ta Chiase dai Corvazz. 

—-Biidi io |... 


— E chel là, da boghie staarte, fil in buinis 
condizions il so ridott ? 

—- Al è feti niv it gno chisghell; 
arrnea. 

-- Va ben, va ben; ma si puedial fidési? Gsal 
stiit provét ? 


nol è ridotti: 
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— Altro che fidese! Dis woltes al è stèt pro- 
vet. E la vuestre femine e vuestre 724) no po- 
daréssin chialé un sit plui adatti di dfigne. 

“ —— Ma no si disial Artigne ? Arthinea ? 
— EKrtigue, Erligne, sior sì ce olenze. 


— (R vo chi stals vizin dai Sclavs, veso muris, 
veso fiessis ?_ — domanda a un altri lune di 
giambe e ben plantét. 

— AL è feet di tre mis il nestri funiti Ze 
lreutum sz; 0 da la Tie al Chiampedn, un sol pin- 
sr e un sol paron. 

e Um... E cheil che 4a disin di 
Biel pais, ma triste int 2..... 
—- No iè vere: ume calunie di 


Miret è 
Trosésin. 
— E ta chi tu stiis sula Maino, 
sc uindi e tieni dir? 
— Oh Din! Ninas 
chiali ve’ 
teminig. 
— Infatti, camò mi rienardì : 
strnt? Tu as rason... 


puedistu 


vore, Sal 
11 bastin TS 


“Une vore, une 
Laest pai difindi I fuart 


Na mus hono? aaa 


- Gisulfo al voleve sinti anghie il Giusghelan 
d’ Invilin ma viodiit che al veve fa guse, pur no 


spaventà Romilde che n iere in cinte, lu rimandà. 


in Chiaegne.. | 
Tal doman al parti par la nere; la so int in- 
vece cul tesàurs sì rifujà, un poche. par liic, In tai 


ghischei da l’alte, che dopo d' alore, a lan Simpri. 


conservat chell non, 


{Detti serilli d'or anonimo). 


le di Me 
de tar e e > nni 


Le buteghe de vile 


© dI 


— Un carantan di 3icar e uno di sil 

‘o patarai doman... 

—- tu cè istu vò? 

— l'a di metimi cl uòli in tal ferdl 
— minine, anchie I... pavèr?... 

—, mi par can dè. 
— Cè mi stiel & chiala come un cocdl? 
- sue-po c'al pesi un chilo di caffe!... 
— biondine, cul ti a fatt chel biell gurmal ? 
-— ghiar lui cal fasi prest.... voi vie, taffè! 
o Ma benedetis I. pront! sol pur culì,.. 
— tea carantaii di pèvar e un di ris! 
— cò uetie nè le stele des fantatis? 
-—- un roche! di fil neri par cusì. 
— chiale se Li va ben mo, paradis... 
— maladet! cal stet fer cun ches. manalis! 


Mettetizzte, 1904. 


Antonio Bauzox. 
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febbraio. Ogni funzione dovrà ter- 
La fun- 
zione a mezzanotte di Natale potrà farsi a 
porte chiuse senza intervento di popolo. (Ar. 
Parr. Attimis) 

ISTI, 9 gioguo. Te Deum cantato per la 
nascita l un principino, (Ar, Parr. Attimis). 

1811, 17 agosto. Licenza di benedire Ja cap- 
pella Mau; ill sulla Marsura «di Mi igredis. (Ar. | 
Part, Povoletto), 

4811, 18 dicembre. Si ordina, che la Messa 
di Natalo si trasferisca da mezzanotte alla 
FOrA, (Ar. Parr, Attimis), 

1812, 15 ottobre, Mons. Arcivescovo ordinò 
Te Deum per le vittorie contro i Russi. Que- 
stanno IL Governo comandò che fosse o rlem- 
pitt di terra le sepolture nell'interno delle 
chiese. (Av. Parr. Attimis). n 

1813. IT co. G. B. di Colloredo insieme col” 
Vie. Curato di Lauzzana elegge il cappellano 
in questo lungo. (Ar. Pare. di Lauzzana).. 

18153, fohbraio. Te Deum cantato d’or- 
dine dell Arcivescovo per la pace fra Napo- 
leone e Pin VIL (Ar. Parr. Attimis). 

4813, 3L marzo, L'Arcivescovo ricorda ai 
coscritti il dovere di obbedire al Sovrano, In 
Inaggio si canto Te Deum (quanti!) pet la. 


A4811,.. 


vittoria di Lutzen, (Av. Pare. Attimis). 

1813, La finzione di Natale rimessa a mez- 
zanotte (e, Ss.) 

1814. Dai consorti di Cucagna viene in- 


coata lite al Demanio per lo stabile di Bel- . 
vedere di Torre, che apparteneva all’estinta 
famiglia dei Partistagni. (A. Z. ex P.) 

1814, 20 aprile. La Curia ordina ché la p. 
v. domenica si canti Il Te Deum pel ritorno 
di Pio VII dall'esilio, e che per 3 di si suo- 
nino le vampane dallo ) dalle 6 pom. (Ar. 
Darr. Attimis). 

41815. [Furto sac rilego perpetrato nella chiesa. 
di Ronchis di Faodis, (Ar. fabbr. Faedis). 

14815, 20 agosto, Si vietano le mattinate: ©. 
battarelle, vulgo sdrondendidle, ( Ar. Pare. Do- 
voletto). 

1810. Frequenza di furti nello chiese. (Ar. 
Pare. Attimis). | 

4816. E proibito al parrochi esigev tasse 
per estrazione di atti di nascita cce. tanto 
dal Registri civili, che canonici, (Av. Parr. 
Nimis) 

1846, 47 aprile. La delegazione owlina Pi- 
sorosa custodia ta vasi sacri a motivo dei 
inolti furti. (Ar. fabbr, Magredis). 

1840, 50 auosto. Peternelli Andrea, pittore 
di Forame, per a, L. 20,00 ristaurò tutte le 
pale della chiesa di Ipplis. (Ar. fabbr. ivi). 

1847, Questua per la città di Scherdingh 
(Circolo dell’Enno nell'Austria superiore) di- ! 
strutta dal bombardamento nel 1809, SI proi- 
bisce ai parrochi di disporre, vendere ecc. 





alcun oggetto dar to delle chiese Senza aule 


torizzazione. (Ar. Pavr, Nimis). 
4817, 27 marzo. La Caria intima a quei di 
Siacco di provvedersi cappellano entro duc 


settimane per la celebrazione della messa fe- 
stiva. Diversamente sarà levato il SS.m da, 
dotta chiesa, non potendo essere sacramen- 


tale 
( Ar. i 
1817, 


fame 


Una chiesa priva di messa nelle foste. 
‘arr. Povoletto), 

25 giugno, Alla gente ostenuata dalla 
SE pe rimette | so dei latticing, a riserva 
delle vigilie dell'Assunzione e Natale. (Ar. 
Parr. Attimis). 

AIST7. 4 agosto, Grande mortalità iu Fo- 

ramo, € difficoltà di personale per le sepot 
ture, (e. 8.) 

IST7, 18 settembre, Nel regno Lombardo- 
Vencio si dà esecuzione alla risoluzione 1784; 
che cinè | vescovi nelle visite non sieno d’ag- 
gravio ai parroci, (Ar. Parr, Attimis). 

1817, 1 ottobre 
ordina, che nella p. v. domenica Db corr. si 
faccia nelle parrocchie funzione solenne con 
discorso, suono di campane ed intervento 
delle Deputazioni comunali per l'onomastico 
di Francesco 1° che ricorre al 4, (Ar. Parr. 

Attimis). 

. 1818. L'Imperatore vnol riprestinare in 
Friuli alcuni ordini religiosi, Circolare che 

vieta di suonare lc campane durante i tem- 
- porali. Il Commissario di Faedis proibisce lc 
- Mase here notturne, (Ar. Parr, Nimis). 

1818, 5 marzo, Divieto di portar alla chiesa 
I defunti colla bara scoperta. Questa proibi- 
zione sì rinnova dalla Delegazione ai 15 set- 
tembre 1519 N° 12895, (Ar. Parr. Attimis). 

1520. La Fabbriceria di Magredis elargi 
L.. 190 alla chiesa vecchia di Povoletto, per 
refrujiaria, essendo miserabile, piena di pas- 
sività, per lu ricostruzione di essa chiesa, qual 
era cadente con grande: pericolo, (Ar. fabbr. 
Magredis), 

1829, 15 
serva a sé 
Attimis). 

18232, 27 luglio. La Delegazione ordina la 
chiusura deli campanili, finite le finzioni (€. S.) 

1825), 23 settembre, La Delegazione nrdina 
che sui bivit sì pongano le tabelle indicanti 
la divezinne delle strade, (Ar. munie. Nimis), 

1825, 49 febbraio, Il delegato Straiico sotto 


il protocollo N.‘ R. IV scrive al capitolo di 


Cividale, che qualora essn capitolo rieusi dare 
l'Istituzione camonica ai suoi vicarii curati, 
non verrà loro corrisposto il sussidio di con- 
erua, Otium For. XXVII - in fine). 

1825, 6 settembre. Essendo riaperto il mo- 
nastere delle Benedittine di Cividale, sop- 
presso nel 4810; sì assegna la domenica Il 
di settembre pel traspor tn delle S. Reliquie, 
già depositate nella collegiata. (AR. Arch. Gi- 
Civale). 

1827,,25 luglio, L'autorità provinciale di Go- 
rizia riconosce per domenicali le decime che 
il capitolo di Cividale ha in Pletz e Tolmino; 


giugno, La LOR. Delegazione ri- 
il permesso. dei balli. (Ar. Parr. 


. II Commissario di Faedis 


D.P. Cappucini di 
Ant. A. N. U.) 


si halli, 
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permette quindi l’esazione a norma dell’ Or 
dine 1 settembre 1784, S. V. (R. Arch. Ci- 
viale). 

1830, 417 aprile. Cessione dol convento ai 
IJdine, (Not. Nicolettis fr 


1832, 24 aprile. Mons. Lodi accorda la fun- 
zione della S. Spina in Faedis, a patto cho non 
(Ar. Parr. Faedis). | 

18534, 30 agosto. Pecolle di Cergneu sotto 
la Deputazione di Attimis. (Ar. munie, Nimis). 

1896, 26 Settembre. Si notifica che l'im- 
peratore e VImperatrice cingeranno la so 
rona «dl Ungheria. Comparsa ‘del cholera in 
Friuli. (Ar. mun. Nimis), 

1844, 7 marzo. Mons, Lodi, rigetta l'istanza. 
di quelli di Bellazoia, fissa in Magredis Te 
messe festive del Cappellano locale. (Ar. Parr. 
Pnavoletto). 

4850, 17 agosto, Riduzione di legati per S 


UM. di Zneco sopra Faedis. (Ar. Part. P LEO. 


1852, 3 maggio, H parroco Leonarduzzi col 
consenso del ob. Patroni concenirò in una 
le tre mansionerie di Faedis: L* SS. (Gilo- 
vanni e Giorgio — IL* SS. Giacomo e Cri- 
stoforo — IN. dello Spirito Santo. (Av. Parr. 
Faedis}. 


FINI. Sac. P. BertoLLA. 
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To pensi simpri a te ertàd xenti, 
At lor zardins, al to chischell imertat, 
AL biell, cuièi to Isunz color di esl, 


E ai méi che dwarmin nel fo gnov sagra. 


E jo deplori chist.me stàt evi. 

Che il mond mi fas xirà da disperàd, 
E vài de ln me vita dl curt avril 
Passàil lontan lontan da me citàd. 

E pur a son diviars, di chav torond, 
Che invidin la me sori e è miei vasi, 
E crodin che il plaxè si chati in fond 
AU Egiti 0 su in coma al Cimborùx . 


andii viàx! La pluù hiela chòssa al mond 
L'è di resta dulà che sv è nassux. 


a ! Rico. 


"Ari pei Dai cati agi riot pred same Pl lab igar TP ar cer bin 
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Udine, 1904, nipografa di Domenico Del Bianco. 


